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22 RENZO IACOBUCCI 

Quanto ai testi in volgare, sui quali i recenti contributi a carattere fi­
lologico hanno posto particolare attenzione,3 concorrono all'identifica­
zione della loro storia gli apporti simultanei di diverse discipline, a parti­
re dal rilevamento delle caratteristiche codicologiche e paleografiche, del 
rapporto rispetto ai materiali che lo scriba e l'eventuale miniatore è in­
tento a produrre o a reiterare, fino ali' analisi delle rese grafiche, che reca­
no spesso importanti segnali sulla lingua parlata in un determinato luogo 
e in un determinato arco spazio-temporale e che, dunque, possono erger­
si ad elemento imprescindibile per la localizzazione del manoscritto. 
Inoltre, l'operazione non meno problematica né «meno produttiva di 
senso» di isolare ed esaminare, ad esempio, il singolo codice, piuttosto 
che considerare le interrelazioni fra testimonianze plurime per l'edizione 
di determinati autori, è elemento costitutivo di quella che Avalle definiva, 
a ragione, la «"doppia verità" del documento del passato»,4 spesso repu­
tato meno degno di attenzione dalla ricerca filologica tout court. 

In quest'ottica è possibile situare il caso rappresentato dal codice Ca­
sanatense 1808 contenente un corpus miscellaneo di componimenti in 
prosa e in poesia adespoti e, in parte, anepigrafi, del quale, in questa se­
de, si intendono descrivere le caratteristiche paleografiche e codicologi­
che, necessarie alla collocazione spaziale e temporale, sinora, spesso, og­
getto di opinioni fuorvianti basate, come sarà dimostrato, su dati non 
scientifici. Si rende conto, inoltre, dei peculiari aspetti che connotano il 

fica, in «Scrineum. Rivista», I, pp. 9-22. Disponibile all'indirizzo internet http://lettere.unipv. 
it/scrineum/rivista/nicolaj.html). Sono stati pubblicati unicamente i capitoli I (Introduzione) e 
II (Le funzioni del documento) con relative tavole e bibliografie (17-05-2007). 

3 In particolare, si è assistito, nel corso degli ultimi decenni, alla rielaborazione della defi­
nizione tradizionale di 'edizione diplomatica', identificata in modo più congruo come 'trascri­
zione' (ALFREDO Srussr, Breve avviamento alla /ilowgia italiana, Bologna, Il Mulino, 2002, pp. 
73-87); molto chiaramente, Inglese la identifica come «"traduzione" tipografica» del mano­
scritto (*GIORGIO INGLESE, L'edizione critica, in FABIO MASSIMO BERTOLO, PAOLO CHERUBINI, 
GIORGIO INGLESE, LUISA MIGLIO, Breve storia della scrittura e del libro, Roma, Carocci, 2004, 
pp. 116-140, p. 121). Ugualmente, l'edizione definita 'interpretativa', riservata a opere tradite 
da codex unicus, può essere considerata non distinta dall'edizione 'critica' propriamente detta, 
sulla base delle numerose problematiche che con essa condivide (si veda, in particolare, AURE­
LIO RoNCAGLIA, Principi e applicazioni di critica testuale, Roma, Bulzoni, 1975, pp. 81-94, FRAN­
CA BRAMBILLA AGENO, L'edizione critica dei testi volgari, Padova, Antenore, 19842

, p. 3 e A. 
Srussr, Breve avviamento cit., p. 75, per il quale «di edizione critica si parla, anche in presenza 
di testimone unico, una volta che non ci si limiti a riprodurlo e a interpretarlo senza tener con­
to delle alterazioni del copista, ma si intervenga con congetture [. . .] là dove ci sia ragione di ri­
tenere che il testimone se ne sia discostato»). 

4 *D'ARco SILVO AvALLE, I canzonieri: definizione di genere e problemi di edizione, in La 
critica del testo. Problemi di metodo ed esperienze di lavoro. Atti del Convegno di Lecce 22-26 
ottobre 1984, Roma, Salerno, pp. 363-382, segnatamente, a p. 375. 
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codice in esame, geolinguisticamente, in un'area non meglio definibile 
come campano-settentrionale.5 Su questi elementi, inseriti nell'adeguato 
contesto storico e letterario, si cercherà di delineare, attraverso il con­
fronto con testi che siano già stati oggetto di edizioni critiche, l'atteggia­
mento dello scriba nei confronti dei presunti antigrafi, nonché un profilo 
del possibile committente o destinatario dell'opera.6 

5 Poiché non compatibili con la sede in cui compare il presente articolo, si rimanda, per 
rilievi linguistici più approfonditi al nostro studio in corso di preparazione che sarà pubblicato 
nel Bollettino Linguistico Campano. 

6 I criteri editoriali, adottati per i passi citati in questo contributo e, specificamente, per 
la descrizione interna, si riferiscono a quelli conservativi proposti nei manuali di filologia; scel­
te particolar¼J;ono state operate nel mantenimento della distinzione tra i, j, laddove il secondo 
grafema possa essere interpretato come un tratto marcante il plurale o possa rendere un suono 
diverso da i o j (si veda, al proposito, filFREDO Srussr, Studi e documenti di storia della lingua e 
dei dialetti italiani, Bologna, Il Mulino, 1982, pp. 158 e 167); nel punto in alto, ad indicare l'as­
similazione evidente e sicura alla consonante successiva, che è evitato quando l'assimilazione o 
il raddoppiamento fonosintattico sia già indicato dalla presenza di una consonante geminata (si 
veda Libro de la destructione de Troya. Volgarizz.amento napoletano trecentesèo da Guido delle 
Colonne, a cura di NICOLA DE BLASI, Roma, Bonacci, 1986, p. 42) e quando compare una dop­
pia nasale finale davanti a parola iniziante per vocale, non optando, in questo caso, per l'uso 
del trattino, (a differenza di quanto scelto per l'edizione di FERRAIOLO, Cronache, a cura di RO­
SARIO CowccIA, Firenze, Accademia della Crusca, 1987, LXVIII); nella non segnalazione della 
possibile caduta per apocope o assimilazione nelle forme co la, co li, co uno etc., perché tali re­
se grafiche potrebbero corrispondere ad altrettante pronunce originali; nell'uso del!' apostrofo 
per forme aferetiche del tipo 'nce, 'nde e per la caduta di vocali o gruppi sillabici dovuta ad 
apocope; quanto alle preposizioni articolate, è stato trascritto unito il tipo indel, inne!, vicever­
sa, sono state separate le forme del tipo inde l' I inde lo, inde la I inne la. Le abbreviazioni so­
no state sciolte in corsivo, mentre le note tachigrafiche per et e cum e i trigrammi di origine 
greca, Ihu e Xpo!Xpi (quest'ultimo anche nei composti), sono stati sciolti in et, con, Iesù e Cri­
sto per la presenza della forma espressa per esteso (si veda, inoltre, GIAMPAOLO TOGNETI1, Crz~ 
teri per la trascrizione di testi medievali latini e italiani, Roma, Quaderni della Rassegna degli 
Archivi di Stato, 1982, p. 38); sempre alla forma espressa per esteso si riconducono tutti gli al­
tri scioglimenti delle forme abbreviate, del tipo donpne, ecclesia, gracia, Jacobo, peccato, Spiri­
tu, tenpo etc. In molte forme, si è deciso di non reintegrare la nasale poiché questo tipo di 
omissione può essere causato dall'interpretazione "diretta dell'impressione, non confrontata 
con una ben nota immagine visiva della forma scritta" cui, tra l'altro, vanno ricondotte, nei ca­
si inversi, le forme che presentino una nasale impropria del tipo bantaglia 'battaglia', pencatore 
'.peccatore' etc. (si veda tale scelta in FERRAIOLO, Cronache cit., pp. LXVI-LXVII, mutuata da 
FRANCESCO SABATINI, Napoli angioina. Cultura e Società, Napoli, Edizioni Scientifiche Italiane, 
1975, p. 285, n. 128); l'omissione della rotante in posizione preconsonantica e postconsonanti­
ca, invece, rappresenta, foneticamente, una tendenza all'asimilazione ed è stata, perciò, non 
reintegrata. Tra parentesi quadre, si segnala l'eventuale reintegro di tituli, sillabe o parole la 
cui caduta sia dovuta a lapsus calami o a deterioramento meccanico del codice; tra parentesi 
angolari compaiono le espunzioni effettuate dal copista, mentre di quelle editoriali è fornita la 
spiegazione in nota; tra due barre oblique si riportano le addizioni interlineari (si veda A. RoN­
CAGLIA, Principi cit., p. 77); le barre verticali indicano la separazione tra una linea di scrittura e 
l'altra. Le lettere A e B, associate al numero della linea di scrittura, segnalano la rispettiva co­
lonna di appartenenza, mentre AB il distico finale che occupa, in giustezza, lo spazio intero 
della linea. 



24 RENZO IACOBUCCI 

2. Gli studi sul codice. Rassegna critica 

Un dato primario che è possibile notare, nel presentare il panorama 
dei contributi relativi al codice in questione, si riferisce all'omogeneità 
della natura degli studi, quasi tutti rivolti agli aspetti letterari, tra i quali 
si distinguono le osservazioni linguistiche di Francesco Sabatini 7 e quelle 
filologiche di Maria Elisabetta Romano. 8 

Nel 1896, Ernesto Monaci, scopritore di questa testimonianza, curò 
l'edizione della leggenda e della 'Historia' di sant' Antonio abate tràdite, 
rispettivamente, dalle cc. 133r-136v e cc. 28r-30v, presentando la seconda 
in sinossi con la versione del codice Corsiniano 44. G. 27, oggi segnato 
Rossi 27.9 Come indicato dal titolo del proprio studio, il Monaci affer­
mava che il Casanatense 1808 fosse stato esemplato «in volgare di colori­
to abruzzese» 10 e, proprio in riferimento ai passi che intese analizzare, 
supportò tale considerazione in base alla presenza di perfetti deboli con 
uscita in -A VIT che «qui si riflettono sempre in ~ao, anziché alternarsi 
pure in -ò e in -one, come avviene nella Leggenda di S. Caterina che è del 
1330»11 (edita da Mussafia). Un'ulteriore indicazione è verificabile nell'e­
dizione del Ritmo di sant'Alessio, in cui lo studioso riscontrava lo stesso 
schema metrico del Ritmo cassinese, conosciuto solamente dall'esempio 
della leggenda di Sant' Antonio che, diversamente, si precisa, è scritta «in 
antico aquilano»,12 senza indicarne la motivazione. Fra i due articoli, in­
tanto,-appariva l'edizione di una 'Istoria sancti Antonii', curata da Fran­
cesco Novati, di area settentrionale, tratta da un codice della famiglia Vi­
sconti di Modrone, in cui viene accettata la localizzazione offerta dal Mo­
naci.13 

7 F. SABATINI, Napoli angioina cit. 
8 *MARIA ELISABETTA ROMANO, Schede per il testo della "Legenda" di sant'Antonio, in Stu­

di offerti a Gianfranco Contini dagli allievi pisani, Firenze, Le Lettere, 1984, pp. 171-183. 
9 ERNESTO MONACI, Una leggenda e una storia versificata nell'antica letteratura abruzzese, 

«Rendiconti della R. Accademia dei Lincei. Classe di Scienze Morali, Storiche e Filologiche», 
V, 1896, pp. 483-506, in particolare, pp. 496-506. 

IO Jvi, p. 494. 
11 Ibid. 
12 ID., Antichissimo ritmo volgare sulla leggenda di sant'Alessio, «Rendiconti della R. Acca­

demia dei Lincei. Classe di Scienze Morali, Storiche e Filologiche», XVI, 1907, pp. 103-132, in 
particolare, p. 106. 

13 *FRANCESCO NovATI, Sopra un'antica storia lombarda di sant'Antonio di Vienna, in Rac­
colta di studii cn'tici dedicata ad Alessandro D'Ancona festeggiandosi il XL anniversario del suo 
insegnamento, Firenze, Tipografia di G. Barbèra, 1901, pp. 741-762 (edizione alle pp. 757-
762). La localizzazione del Monaci, non apertamente analizzata dall'autore, si evince dai se-
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Le due segnalazioni (soprattutto l'unica particolarità linguistica), mol­
to approssimative per poter attribuire ali' abruzzese o ali' aquilano antico i 
componimenti e, per traslazione, il manoscritto, hanno fortemente in­
fluenzato gli studi successivi, probabilmente per l'autorevolezza del Mo­
naci, in merito alla localizzazione del codice, generando una trafila 'mo­
nogenetica' di errori, a volte timidamente contestata, ed emendata, sol­
tanto dopo quasi un secolo, nel 1975, da un'intuizione di Francesco Sa­
batini. 

Dall'edizione Monaci, si rivelarono descriptae ed aggravate di errori 
quelle successive di Guerrieri Crocetti 14 e di De Bartholomaeis 15 (sulle 
quali si è pronunciata con argomenti condivisibili Romano 16), nonché 
quelle parziali di Partini 17 e di Lupinetti.18 

Guerrieri Crocetti accettò, come evidenzia, anche in questo caso, il ti­
tolo della sua opera sull'antica poesia abruzzese, la localizzazione propo­
sta dal Monaci, attribuendo la leggenda ali' «opera di un chierico, come 
quella che più si attiene ai testi dei bollandisti», e la storia a «opera di 
giullari, e che fonde, in sé, varì elementi giullareschi».19 Anche il Casini, 
nell' acc~nnare alla metrica della leggenda, indipendente dalle altre due 
versioni precedentemente pubblicate, non discute della provenienza ma 
parla di «leggende agiografiche abruzzesi», avallando e silentio tale origi­
ne.20 De Bartholomaeis, invece, avanzò dei dubbi sulla provenienza del 
codice, segnalandola sempre come «abruzzese», ma aggiungendovi un 
punto interrogativo ed osservando, nella nota riferita alla leggenda, che 
«il Ms: miscellaneo non proviene dall'Abruzzo, ma da località più meri­
dionale. A mano più meridionale devonsi le forme chillo, chella, chela, 

guenti passi riferiti al testo riportato dal Casanatense 1808: «la vecchia poesia dell'Abruzzo» 
(p. 741), «la narrazione trascritta da una mano quattrocentista nelle carte del cod. Casanatense, 
vive oggi ancora, alquanto alterata in certi particolari, ma pur sempre identica nella parte so­
stanziale, sulle bocche della plebe abruzzese» (p. 7 45) e la «leggenda versificata di sant' Anto­
nio, quale sul finire del Quattrocento recitavasi tra le plebi dell'Abruzzo» (p. 756). 

14 CAMILLO GUERRIERI CROCETTI, L'Antica poesia abruzzese, Lanciano, R. Carabba, 1914, 
pp. 89-103. 

15 VINCENZO DE BARTHOLOMAEIS, Rime giullaresche e popolari d'Italia, Bologna, N . Zani­
chelli, 1926, pp. 43-58. 

i 6 *M. E. ROMANO, Schede cit., p. 172 e ibid. n. 6. 
17 RICCARDO PARTINl, Lu nimmice de lu dimonie. Storia e leggenda di santo Antonio abate, 

«Lares», V, 1934, pp. 118-153, edizione alle pp. 127-128, 131, 137-140 e 144. 
18 DONATANGELO LUPINETTI, Sant'Antonio abate: storia e leggenda. Tradizioni e canti popo­

lari abruzzesi, Lanciano, Cooperativa Editoriale Tipografica, 1960, pp. 83-90. 
19 C. GUERRIERI CROCETn, L'Antica cit., p. 18. 
20 TOMMASO CASINI, Studi di poesia antica, Città di Castello, S. Lapi, 1914, pp. 111-114, la 

citazione è a p . 11 l. 
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che sto, chesso, all'abruzzese quillo, quella, quisto, che sono le più numero­
se. In ogni modo, mancano fenomeni dialettali decisamente campani. Si 
tratta probabilmente di composizione dell'Abruzzo diffusasi nel Mezzo­
giorno 21». Tali considerazioni linguistiche, anch'esse troppo generiche, 
non furono mantenute o corroborate da altri elementi per la 'Historia', 
immediatamente seguente, considerata, al contrario, certamente «abruz­
zese» (senza l'aggiunta del punto interrogativo) 22 alla quale venne asso­
ciata, nella nota relativa, una breve discussione sull'origine della compo­
sizione dell'opera e non sulla localizzazione geolinguistica del Casanaten­
se 1808.23 L'ambivalenza delle opinioni espresse dal De Bartholomaeis 
autodenunciano, nell'evidenza dei fatti, un'incertezza di base sulla quale 
sembra gravare, velatamente, l'auctoritas delle considerazioni espresse 
trent'anni prima da Monaci. Infine, anche per lo scopo dei lavori di Par­
tini e Lupinetti vale quanto appena affermato per quello di Gerrieri Cro­
cetti, sebbene, in questi due casi, vi sia da notare la presenza di un pur 
interessante ed ampio repertorio di leggende e storie di sant' Antonio 
abate della tradizione popolare dialettale abruzzese.24 

Altri studiosi che si occuparono di testi contenuti nel Casanatense 
180825 non trattarono l'argomento linguistico o, tutt'al più, riportarono 
le segnalate dichiarazioni di Monaci e i timidi dubbi di De Bartholo­
maeis. Ciò si apprende dallo studio di Paolo Toschi sulla poesia religiosa 

21 V. DE BARTHOLOMAEIS, Rime giullaresche cit., p. 43 e p. 80. Quest'ultima precisazione, 
espressa, nella sua brevità, in tratti generali, sembra aver generato alcuni fraintendimenti nelle 
considerazioni in merito espresse da alcuni studiosi, a causa delle quali, spesso, non si com­
prel).de esattamente se il riferimento alla 'composizione' sia da rapportarsi ai testi originali o al 
manoscritto stesso e, dunque, alla lingua. 

22 Ivi, p. 50: «Abruzzese, lombarda, veneta». 
23 Ivi, p. 80: «La redazione Abruzzese leggesi nel cod. Casanatense testé ricordato» e «La 

leggenda sembra essere stata composta in stanze di cinque versi, poi ridotte a quartine nella re­
dazione Abruzzese». 

24 Si veda, in particolare, R. PARTINI, Lu nimmice cit., pp. 132-153 e D. LUPINETII, San­
t'Antonio cit., pp. 94-158. 

25 Oltre agli studi filologici e letterati, sono da segnalare le osservazioni di Salvoni Savori­
ni che considera di «ambiente napoletano» le illustrazioni del codice (GRAZIA SALVONI SAVORI­
NI, Di alcuni codici miniati della Biblioteca Casanatense, Firenze, Leo S. Olschki, 1934, pp. 16-
17), riprese da Corsanego (*M. CoRSANEGO, L'albero nel Cristianesimo: Dai testi della Sacra 
Scrittura dell'Antico e Nuovo Testamento, in De arbore. Botanica, scienza, alimentazione, archi­
tettura, teatro, storia, legislazione, filosofia, simbologia, araldica, religione, letteratura, tecnologia 
degli alberi dalle opere manoscritte e a stampa della Biblioteca Casanatense, Gaeta, Gaetagrafi­
che, 1991, pp. 479-518, in particolare, a p. 514), mentre Cioni, nella rassegna bibliografica del­
la poesia religiosa, accetta la localizzazione abruzzese della leggenda e del!' "Historia" di san­
t' Antonio abate, proposta dal Monaci, tràdite dal Casanatense 1808 (La poesia religiosa. I can­
tari agiografici e le rime di argomento sacro, a cura di ALFREDO CIONI, Firenze, Sansoni Antiqua­
riato, 1963, p. 100). 
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in Italia, in cui si citano le parole del primo sul volgare presente nel codi­
ce e, in nota, le precisazioni del secondo 26 mentre, più oltre, la leggenda 
è reputata un poemetto «nella forma in cui lo conosciamo, nato in 
Abruzzo» e, ancora, «un poemetto abruzzese».27 Sulla stessa linea si pon­
gono Ciancialo, che si occupò del cantare di Giusto paladino (cc. lr-lOv) 
editandone alcuni escerti, con qualche errore di lettura, e confrontandoli 
con un'altra versione contenuta dall'incunabolo 1360 della Biblioteca Ca­
sanatense,28 ed Ugolini che, trattando della leggenda di Sant' Antonio e 
pur presentando in nota le opinioni del De Bartholomaeis, rivendicava 
un'ascendenza temporale più arcaica rispetto al limite cronologico «sug­
gerito dal dato paleografico» ascrivendo alle «scialbature, cui nelle copie 
più tarde i testi volgari furono sottoposti dall'intraprendenza dei copisti», 
la non omogeneità linguistica del componimento casanatense e di altri te­
sti che si rivela tale da impedire una loro presa in considerazione, «come 
esemplificativi del volgare letteario della regione [sci!. abruzzese] per il 
periodo in cui accertatamente, o presumibilmente, furono scritti».29 Ad 
essi, si aggiunga una citazione del «Sant'Antonio abruzzese» di Gianfran­
co Contini, in riferimento ali' edizione De Bartholomaeis,30 e quelle della 
leggenda e della storia di sant' Antonio che appaiono nelle due antologie 
della poesia abruzzese curate da Ernesto Giammarco.31 

26 PAOLO TosCI-n, La poesia popolare religiosa in Italia, Firenze, Leo S. Olschki, 1935, ri­
spettiva,µiente, p. 110 e ivi, n. 2. 

27 Relativamente, ivi, p. 110 e p. 113 (con due occorrenze in quest'ultima). 
28 UMBERTO CrANCIOLO, Materia leggendaria e giullaresca nel "cantare" di s. Giusto Paladi­

no, «Archivum Romanicum», XIX, 1935, pp. 183-211, per cui si veda p. 186 e ivi n. 2. 
29 FRANCESCO ALESSANDRO UGOLINI, Testi volgari abruzzesi del Duecento, Torino, Rosen­

berg & Seller, 1959, p. 2. 
30 GIANFRANCO CONTINI, «Por vebe luminaria factio» ovvero Lucius a non lucendo, «Belfa­

gor», I, 1946, pp. 595-601, particolarmente, p. 600. Questo articolo, che rappresenta una vera 
e propria "stroncatura" di uno studio sul Ritmo cassinese, riporta alcune considerazioni sul 
metodo di studio del De Bartholomaeis, così giudicato: «Che però sia nel De Bartholomaeis 
coerenza e rigore logico, non vorremmo davvero asserire. Coerenza e rigore logico consistereb­
bero, come nel caso del Bédier, nel basare un'edizione conservativa ad oltranza su una piena ra­
zionalizzazione del dato da accettare. Simili istanze, e vorremmo dire angosce, teoretiche sono 
estranee al De Bartholomaeis, il quale, col suo fecondo interesse per molti dei più splendidi te­
sti italiani antichi, generalmente inediti, e l'inesausto entusiasmo per la problematica della sto­
ria letteraria, è tutto tranne che un editore (critico) - e che un esatto interprete della lettera: 
non si sa bene se per scettica prudenza o piuttosto per inconscia aporia» (ivi, p. 598) e «Il De 
Bartholomaeis ha fatto compiere un tal passo innanzi, e così decisivo, nella vicenda della costitu­
zione testuale del Ritmo che può solo incoraggiare al progresso; e ciò non si effettua se non se­
gnando i difetti della sua operazione, specialmente spiacevoli là dove certi risultati parevano ac­
quisiti», lamentando il fatto che «da lui muovono ormai i critici più aggiornati» e invitando, per 
migliorare il testo del Ritmo, «a stringere più dappresso i criteri interni, cioè i metrici» (ivi p. 599). 

31 ERNESTO G!AMMARCO, Antologia dei poeti dialettali abruzzesi dalle origini ai nostri giorni 
con profilo storico, studio ortografico e illustrazioni di artisti abruzzesi, Pescara, Edizioni «Attra-
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L'edizione critica delle rime di Antonio Beccari 32 tiene conto, nella 
recensio, anche della versione del Casanatense 1808 che riporta il sonet­
to Superbia fa l'om essere arrogante, titolato, in questo codice, Sonecto 
de' secte vicij et d" e secte vertù. Nella bipartizione dello stemma codi­
cum, considerevole per la quantità dei manoscritti recensiti, è posto, in­
sieme ad altri testimoni, come diretto discendente di Y, esemplare per­
duto afferente al subarchetipo �~� «che dovette essere una raccolta quasi 
completa delle rime di Maestro Antonio da Ferrara [ ... ] antigrafo di 
una foltissima schiera di codici». Il Casanatense 1808 è privo di copie 
da esso derivate. Questa collocazione preminente, nella tradizione dei 
componimenti del poeta ferrarese, conferma la particolarità delle va­
rianti presenti nel codice in questione e la sua posizione attiva nei con­
fronti dell'antigrafo, verificabile in quasi tutti i testi sia in poesia che in 
prosa da esso tramandati. 

Elisa Miranda curò l'edizione dei sonetti sulla Fortuna (cc. 15r-15v e 
c. 21r) con minimi errori di lettura, studiandoli unicamente in rapporto 
al relativo topos medievale.33 

La versione di un componimento in forma di prosa (cc. 12r-14r) pre­
sentata dalla stessa autrice nel 1972,34 è inficiata alla base da un abbaglio 
di natura interpretativa, in quanto il testo edito non è una prosa ma una 
poesia i cui versi non sono suddivisi dal copista secondo il computo delle 
sillabe bensì si susseguono apparendo in forma di prosa.35 Poiché il fine 

verso l'Abruzzo», 1958, p. XIV e, soprattutto, p. 1: «Più famosa [sci!. leggenda] è quella di S. 
Antonio l'Eremita di un anonimo, chierico abruzzese o giullare, cli cui esistono una storia anti­
ca e una moderna»; lD., Storia della cultura e della letteratura abruzzese, Roma, Edizioni dell'A­
teneo, 1969, p. 37 e, in particolare, pp. 40-41: «Questo tratto [sci!. l'umorismo e il mettere in 
rilievo le astuzie del diavolo] fa pensare all'opera d'un predicatore, che si serviva della rima e 
del verso, nonché d'una lingua realistica, perché fossero mezzi più idonei alla memoria e alla 
divulgazione. [ ... ] Per le scialbature linguistiche molto avrà operato anche la tendenza tipica­
mente popolare cli mirare ad un supposto linguaggio colto». 

n MAESTRO ANTONIO DA FERRARA (ANTONIO BECCAR!), Rime, a cura cli LAURA BELLUCCI, 
Bologna, Commissione per i testi cli lingua, 1967, pp. 45-46. Sulle problematiche relative a 
quest'edizione, si vedano le discussioni tra Armando Balduino e Laura Bellucci, in particolare, 
ARMANDO BALDUINO, Recensione, «Lettere Italiane», XX, 1968, pp. 526-542, LAURA BELLUCCI, 
Sul testo delle Rime di Maestro Antonio da Ferrara, «Studi e Problemi di Critica Testuale», I, 
1970, pp. 5-90 e, nuovamente, ARMANDO BALDUINO, Ancora su un'edizione delle Rime di Mae­
stro Antonio da Ferrara, «Lettere Italiane», XXIII, 1971, pp. 63-85. 

33 ELISA MIRANDA, I sonetti sulla Fortuna del cod. Casanatense 1808, «Cultura Neolatina», 
XXX, 1970, pp. 88-116, edizione alle pp. 114-116. 

34 *EAD., Tema e personaggi di un testo inedito in prosa sulla Fortuna, in La letteratura po­
polare nella valle padana, Firenze, Olschki, 1972, pp. 387-399. 

35 Non è questo un caso minoritario, esitono, infatti, anche interi manoscritti recanti poe­
sie trascritte in prosa, basti citare, a titolo di esempio, quanto si possa constatare nel Laurenzia-
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proposto dall'autrice «era solo quello di pubblicare il testo completo, e 
di illustrarne brevemente il contenuto, non mancando di indicare le rela­
zioni, reali o latenti, che possono intrecciarsi fra tale testo e la vasta pro­
duzione letteraria sulla Fortuna, che abbraccia l'intero medioevo»,36 non 
vi sono annotazioni sulla lingua del componimento e la trascrizione è so­
vente errata sebbene il lavoro offra un interessante spunto rintracciabile 
nel confronto operato «per l'identità di tono»37 con la ballata Se la Fortu­
na o 'l mondo di frate Stoppa de' Bostichi, dalla quale, invece, la versione 
casanatense sembra trarre origine e rielaborarne il contenuto fino al pun­
to di trasformarlo in un nuovo testo. 

Il cantare di Giusto paladino fu proposto integralmente nel 1973, 
sempre da Miranda,38 con osservazioni unicamente di tipo letterario e, 
dunque, senza citazioni di natura linguistica; la trascrizione è quasi sem­
pre corretta, mentre è analizzato parzialmente l'indice settecentesco di 
Gian Domenico Agnani, posto nel verso della seconda guardia anteriore, 
sul quale si discuterà negli aspetti relativi alla storia esterna del codice. 

Soltanto con il ben noto studio di Sabatini, dedicato alla Napoli an­
gioina, si è potuta postulare (sui dubbi accennati da De Bartholomaeis, 
comunque, riformulati ex novo) un'ipotesi più sicura che propone una 
localizzazione geolinguistica del codice, che, secondo l'autore, «presenta 
decise impronte di tipo campano», in un'area «per lo meno più a sud di 

no Redz;no 9, edito da Casini e ora presentato in riproduzione meccanica (Il codice Laurenzia­
no Rediano 9, a cura di TOMMASO CASINI, Bologna, Romagnoli-Dall'Acqua, 1900 e I Canzonieri 
della lirica italiana delle origini, 4 voli., Firenze, Sismel-Edizioni del Galluzzo, 2001, II), e in 
quella del codice Vaticano Barberiniano 3953 (Il canzoniere Vaticano Barberiniano latino 3953 
(già Barb. XLV 47), a cura di GINO LEGA, Bologna, Romagnoli-Dall'Acqua, 1905), le trascrizio­
ni dei quali rispecchiano fedelmente la disposizione presente nei rispettivi codici (Il codice cit., 
p. X'I, Il canzoniere cit., p. XLVIII). Casi analoghi sono riscontrabili nel codice Vaticano Latino 
3793, edito da Egidi e anch'esso proposto in riproduzione meccanica (Il Libro de varie roman­
ze volgare: Cod. Vat. Lat. 3793, a cura di FRANCESCO EGIDI, Roma, Società Filologica Romana, 
1902-1908 e I Canzonieri cit., I); nel codice ex Palatino 418, oggi segnato Banco Rari 217, con 
edizione curata da Bartoli e Casini, considerata "poco soddisfacente" da Balduino (A. BALDUI ­
NO, Manuale cit., p. 41), e riprodotto meccanicamente (Il Canzoniere Palatino 418 della Biblio­
teca Nazionale di Firenze, a cura di ADOLFO BARTOLI, TOMASO CASlNJ, Bologna, Romagnoli-Dal­
l'Acqua, 1881-1888 e I Canzonieri cit., III); nel Chigiano L. VIII 305 (Il Canzoniere chigiano L. 
VIII 305, a cura di ENRICO MoLTENI, ERNESTO MONACI, Bologna, Fava e Garagnani, 1877); nel 
Vaticano Latino 3214 e in un componimento del Casanatense d. V. 5 (Rime antiche italiane se­
condo la lezione del codice Vaticano 3214 e del codice Casanatense d. V. 5, a cura di MARIO PE­
LAEZ, Bologna, Romagnoli-Dall'Acqua, 1895, pp. x e xx), nonché nel Sivigliano 7. I. 32 di Ni­
colò de' Rossi e nel Riccardiano 2533 segnalati con scrittura a piena pagina (I Canzonieri cit., 
IV, p. 161). 

36 ''E. MIRANDA, Tema e personaggi cit., p. 399. 
37 Ivi, p. 394. 
is EAD., Il cantare di Giusto paladino del cod. Cas. 1808, «Lares», XXXJX, 1973, pp. 41-66. 
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Montecassino».39 L'affermazione di Sabatini, relativa ai testi editi dal Mo­
naci, non è corredata da motivazioni linguistiche né da dati codicologici. 

I pochissimi lavori, o anche le singole citazioni, che è stato possibile 
recensire, posteriori a questo studio, non riprendono nello specifico la te­
si ivi proposta, ma la generalizzano, identificando la lingua del codice co­
me 'meridionale'. 

Ad esclusione di Morelli e di Oliva e De Matteis, che continuarono a 
sostenere la derivazione abruzzese,40 Romano, nel redigere due schede 
preparatorie all'edizione della leggenda di sant'Antonio, mettendo a con­
fronto le sviste di Monaci, di Guerrieri Crocetti e di De Bartholomaeis, 
non tenne conto della lingua ed aggiunse alle osservazioni già note altre 
considerazioni generali sul manoscritto che, tuttavia, essendo alquanto 
sommarie, necessitano di una più approfondita verifica.41 

Il più recente lavoro che abbia tenuto conto del codice Casanatense 
1808 è l'importante rassegna, edita nel 200.3, sui testi agiografici italiani 
(BAI) che, sulla localizzazione, riflette le incertezze generatesi con lo stu­
dio di De Bartholomaeis senza tener conto della proposta di Sabatini, 
rappresentando, dunque, l'ultima propaggine della trafila monogenetica 
di errori appena esposta. L'intero codice è, infatti, considerato «meridio­
nale», 42 poi, «di origine probabilmente abruzzese» 43 e, infine, «abruzze­
se»,44 mentre il cantare di Giusto paladino è «di origine centro-meridio­
nale (probabilmente abruzzese)».45 

A partire da questa situazione,· è sembrato opportuno riconsiderare, il 
manoscritto, non più in escerti,46 ma nella sua interezza, e, soprattutto, 
confrontare i dati codicologici e testuali con i più recenti studi linguistici 
che, lentamente, sono stati avviati per l'area campano-settentrionale e che 
sembrano confermare pienamente l'ipotesi espressa da Sabatini. 

39 F. SABATINI, Napoli angioina cit., p. 328, n. 17. 
40 Manoscritti d'interesse abruzzese nelle biblioteche romane, a cura di GIORGIO MORELLI, 

L'Aquila, Deputazione abruzzese di Storia Patria, 1982, p. 23 e GIANNI OLIVA, CARLO DE MAT­
TEIS, Abruzzo, Brescia, La Scuola, 1986, p. 17. 

41 Si veda, in particolare, *M. E. ROMANO, Schede cit., p. 171, n. 3. 
42 Biblioteca Agiografica Italiana (BAI). Repertorio di testi e manoscritti; secoli XII-XVI, a 

cura di JACQUES DALARUN, LINO LEONARDI e di MARIA TERESA DINALE, BEATRICE FEDI, GIOVAN­
NA FROSINI, 2 voll., Firenze, Edizioni del Galluzzo, 2003, I, p. 173. 

43 Ivi, II, p. 387. 
44 Ivi, p. 65. 
45 Ivi, p. 387. 
46 Su tale argomento, si consultino le fondamentali osservazioni di Varvaro (* ALBERTO 

V ARVARO, Critica dei testi classica e romanza, in La critica del testo, a cura di ALFREDO Srussr, 
Bologna, Il Mulino, 1985, pp. 151-163, in particolare, pp. 151-152). 
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3. Descrizione esterna 47 

Il manoscritto n. 1808, conservato presso la Biblioteca Casanatense di 
Roma (vecchia segnatura e. I. 4), cartaceo, misura mm. 213 x 137 (c. 48r) 
ed è composto da cc. II+ 156 +Ila cui cartulazione (eseguita a mano, nel 
margine superiore esterno, e poi con numeratore meccanico, nel margine 
inferiore esterno, corretto di nuovo a mano tra c. 59 e c. 118) risale, pro­
babilmente, al XIX secolo. Le carte di guardia sono parte, rispettivamen­
te, del primo e dell'ultimo fascicolo. Da quanto risulta in un registro am­
ministrativo interno delle opere casanatensi,48 il codice 1808 fu sottopo­
sto ad un meticoloso restauro nel 1976 che comportò la scucitura, la ri­
mozione dei precedenti risarcimenti, pulitura con alcool, deacidificazone 
della c. I, restauro dei dorsi e delle carte, un'opera di cucitura alla cap­
puccina, l'inserzione di un capitello di spago e di una coperta di perga­
mena. Un'annotazione del restauratore segnala la precedente presenza di 
una legatura del sec. XIX in pergamena, riprodotta nel microfilm conser­
vato presso il "Centro Nazionale per lo Studio del Manoscritto", e, dun­
que, anch'essa non originale. Quasi certamente, in tale occasione si operò 
allo spostamento di un foglio,49 costituito dalle carte numerate 59 e 60, 
che venne impilato all'interno del fascicolo XII, precisamente, sul foglio 
costituito dalle carte numerate 118 e 119 in obbedienza ad alcune anno­
tazioni.a matita poste in epoca recente nei margini delle attuali carte 58v, 
6lr, 116v, 117r, 118v e 119r che ne indicavano la giusta sequenza. Tale 
spostamento è la causa della compresenza di più cartulazioni. Allo stato 
attuale, da c. 1 a c. 58 e da c. 119 a c. 156 fa fede la numerazione a mano 
posta nel recto del margine superiore destro,5° mentre per la porzione di 

47 Per la descrizione del codice, è stato realizzato un protocollo tecnico discorsivo a parti­
re dalle indicazioni fornite da EMANUELE CASAMASSIMA, Note sul metodo della descrizione dei co­
dici, «Rassegna degli Archivi di Stato», XXIII, 1963, pp. 181-205, dalla Guida a una descrizione 
unz/orme dei manoscritti e al loro censimento, a cura di V MANA }EMOLO, MIRELLA MORELLI , Ro­
ma, Istituto Centrale per il Catalogo Unico delle biblioteche Italiane e per le informazioni bi­
bliografiche, 1990 e da ARMANDO PETRUCCI, La descrizione del manoscritto. Storia, problemi mo­
delli. Seconda edizione corretta e aggiornata, Roma, Carocci, 2001'. 

48 La visione del registro è stata consentita dalla dottoressa Iolanda Olivieri. 
49 Al fine di evitare equivoci nella terminologia adottata per la descrizione del manoscrit -

to, si chiarisce che, in questa sede, si intende per foglio l'unità codicologica costituita da due 
carte solidali (cfr. MARILENA MANIACI, Terminologia del libro manoscritto, Roma, Editrice Bi­
bliografica, 1996, p. 125). 

' 0 Per evitare eventuali confusioni, non si tiene in considerazione la numerazione mecca­
nica riferentesi ai passi compresi tra le cc. 137 e 144 cbe presentano un'ulteriore correzione, di 
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testo compresa tra c. 59r e c. 118v il riferimento corretto è alla cartula­
zione emendata a matita su quella effettuata con numeratore meccanico, 
posta nel recto del margine inferiore destro.51 

La carta 136 presenta un taglio orizzontale a tre quarti che ha causato 
la perdita di una porzione del supporto, oscillante tra i mm. 43-50x 136 
(126 se si considera il risarcimento nel margine interno pari a mm. 10). 

Il codice è composto attualmente di 16 fascicoli, tutti quinterni, ad 
esclusione del VII (cc. 59-70) e dell'VIII (cc. 71-82) che sono sesterni, 
del XIV (cc. 133-140), un quaterna e del XVI (cc. 151-I), ugualmente 
quaterna, ma mutilo della c. II. 

Romano ipotizza la caduta di una carta, tra le attuali 136v e 137r, sul­
la base di un confronto fra altri testimoni della leggenda di sant' Antonio 
abate (testo tràdito in quella parte del Casanatense) che sarebbe priva di 
circa 120 versi finali, corrispondenti al presumibile numero delle righe 
del recto e del verso di una carta.52 Tale ipotesi troverebbe riscontro po­
stulando la caduta non di una, ma almeno di due carte che, essendo soli­
dali, costituirebbero il primo foglio interno del fascicolo XIV, attualmen­
te a cardinale quattro. In questo modo, la leggenda di sant'Antonio sa­
rebbe continuata nel recto e terminata nel verso della carta mancante, 
mentre su quella successiva avrebbe potuto cominciare il nuovo testo 
che, nella fattispecie, tramanda un passo sulla resurrezione di Cristo, for­
se rielaborato dalla Legenda Aurea.53 

nuovo effettuata meccanicamente, dovuta ad un salto della c. 136, che presentava, all'epoca, e 
presenta ancora oggi, un taglio nella parte inferiore. 

51 Il fatto che il foglio sottoposto a spostamento, fosse collocato in un luogo diverso da 
quello attuale, è testimoniato, oltre che dalle cartulazioni, dall'impronta lasciata, in posizione 
speculare, dall'annotazione a matita («Vedi a carta 59») dell'attuale c. 116v, sull'attuale c. 119r. 
Inoltre, il già citato microfilm del codice 1808, conservato presso il 'Centro Nazionale per lo 
Studio del Manoscritto' situato all'interno della Biblioteca Nazionale Centrale di Roma, pos. 
6233, datato marzo 1962, presenta le suddette annotazioni a matita e le carte 59 e 60 secondo 
l'ordine numerico delle cartulazioni a mano e a numeratore meccanico, mentre le ulteriori cor­
rezioni tra le cc. 137 e 144 (cfr. n. 50) ancora non compaiono. Ciò vuol dire che le annotazioni 
a matita furono apposte prima del 1962 e che lo spostamento avvenne dopo questa data (pre­
sumibilmente, col restauro del 1976) come le correzioni a mano per la cartulazione posta nel 
margine inferiore destro. 

52 *M . E. ROMANO, Schede cit., pp. 172, n. 7 e 179. 
53 A tale proposito, dunque, si potrebbe pensare alla caduta di due fogli con i quali il fa­

scicolo avrebbe raggiunto la consistenza di un sesterno (cardinale maggioritario nel codice), 
ma si resterebbe, anche in questo caso, unicamente nel campo delle ipotesi. Nulla vieta, infatti, 
che, in primo luogo, il fascicolo fosse stato concepito originariamente così come appare e che, 
dunque, la leggenda di sant'Antonio terminasse a c. 136v; in secondo luogo, che mancasse un 
foglio e che, dunque, la parte iniziale del passo successivo fosse contenuta in una sola carta; in 
terzo luogo, che mancassero due o, eventualmente, più fogli e che sempre la parte iniziale si 
fosse estesa per tre o più carte. Inoltre, a queste osservazioni si potrebbero opporre eventuali 
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La segnatura dei fascicoli è visibile, sotto forma di cifre arabe, dal I al 
IX 54 e nel XII (c. 122v) nel margine superiore destro, esemplata in oriz­
zontale e nello stesso senso della scrittura, nel X (c. 102v) e nell'XI 
(c. 112v) nella stessa posizione, ma in senso speculare alla scrittura e, per 
l'XI, con correzione di 11 su 10 effettuata tramite il depennamento di O, 
mentre dal XIII al XVI essa non è visibile 55 parimenti ai richiami di tutti 
i fascicoli stessi ad eccezione, forse, del XII nel cui margine inferiore de­
stro (c. 122v) sembra intravedersi la prima lettera della parola del fasci­
colo successivo, in una scrittura diversa da quella presente nel codice. 
Una parte del primo quinterno, costituito dalle cc. Ir-8v, è protetta da un 
doppio fondello di carta, posto tra le cc. Ilv-lr e 8v-9r. 

I testi sono disposti prevalentemente a piena pagina, generalmente di 
30-33 righe, con poche eccezioni (specchio di scrittura mm. 179x89, 
c. lOr; mm. 167x97, c. 90r; mm. 174x105, c. 145r), tranne le cc. 22r-
22v (di 24-27 righe), 27v (di 35 righe) e da l33r a 136v (di 30 righe) che 
sono impaginate a due colonne e che presentano uno specchio di scrittu­
ra di mm. 174x90 a c. 22r e di mm. 170x 103 a c. l34r. 

Le carte presentano una rigatura tracciata a colore per la quale non 
sono visibili eventuali fori di guida; quando non sono coperti da scrittu­
ra, è possibile notare dei punti eseguiti ad inchiostro o a piombo, atti a 
segnare le intersezioni tra le linee di giustificazione e le rettrici maggiori. 
L'impaginazione a una colonna, offre un tipo di rigatura corrispondente 
a Derolez 13; la disposizione a due colonne delle cc. 22r-22v un tipo si­
mile a Derolez 43, mentre, per quella presente nelle cc. 27v e da l33r a 
136v, un tipo corrispondente a Leroy P200D2 che, in definitiva, non è al­
tro che la disposizione del tipo Derolez 13 con l'aggiunta di due linee di 
giustificazione generanti un intercolumnio.56 

Per la decorazione del manoscritto, si segnala la presenza di numero-

analisi sul grado di fedeltà all'antigrafo (o agli antigrafi) mantenuto dallo scriba che, in molti 
punti, opera continue variazioni, scelte e rielaborazioni che rendono l'opera unica e perciò dif. 
ficilmente riconducibile a precise tradizioni. 

54 Precisamente, nel I, a c, 8v; nel Il, a c. 18v; nel III, a c. 28v; nel N, a c. 38v; nel V, a 
c. 48v; nel VI, a c. 58v; nel VII, a c. 70v; nell 'VIII , a c. 82v e nel IX, a e 92v. 

55 È da segnalare che, nell'ultima carta dei fascicoli XIII, XIV e XV, cioè a c. 132v, 
c. 140v e c. 150v, nello stesso punto in cui, negli altri casi, è visibile la segnatura, è stato effet­
tuato, in sede di restauro, un risarcimento, 

56 ALBERT D EROLEZ, Codicologie des manuscrits en écriture humanistique sur parchemin, 2 
voli, Turnhout, Brepols, 1984, (Bibliologia, Elementa ad librorum studia pertinentia, 5-6) e J,­
H. SAUTEL, Répertoire de réglures dans !es manuscrits grecs sur parchemin, Base de données éta­
blie par Jacques-Hubert Sautel à l'aide du fichier Leroy et des catalogues récents, Turnhout, Bre­
pols, 1995, (Bibliologia. Elementa ad librorum studia pertinentia, 13). 
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sissime iniziali semplici, distinte dal testo da tocchi di colore rosso, men­
tre due iniziali fitomorfe, segnatamente due 'S', si rilevano a c. lr (2 li.) e 
a c. 12r (2 li.). Oltre a numerosi titoli in rosso, spesso di due o più linee, 
compaiono illustrazioni nel bas de page (cc. 63v, 83v, 84r, 122v) e nei 
margini esterni (cc. 4lv, 42r, 46r, 48v, 49v, 63v, 64r, 72r), e due minia­
ture a piena pagina delle cc. 143r e 143v, raffiguranti, rispettivamente, 
un'Imago Pletatis e un Vir dolorum per cui si rileva l'uso della lamina 
d'oro.57 

Il verso della seconda carta di guardia anteriore, contiene un indice 
parziale esemplato da padre Gian Domenico Agnani, prefetto casanaten­
se dal 1733 al 1746, avvezzo nel compilare sommari di numerosi mano­
scritti, aggiungendovi commenti del tutto personali non privi d'interes­
se.58 La tipologia grafica di tale indice corrisponde ad una tipica corsiva 
settecentesca il cui inchiostro, composto da elementi chimici fortemente 
tannanti, ha corroso parte del foglio rendendone non agevole la lettura.59 

Fra tutti i dati codicologici che testimoniano l'interessante storia di 
questo libro manoscritto, sono pochissime le spie che consentano di ac­
certarne la collocazione spazio-temporale. Il codice, infatti, è privo di no­
te di possesso e di colofoni che attestino sottoscrizioni, date topiche e 
croniche. Soltanto con l'accostamento di alcuni elementi relativi alla sto­
ria 'esterna' e ai testi tramadati è possibile ipotizzarne l'ambito della 
committenza o della destinazione. 

57 Si vedano le osservazioni di Salvoni Savorini e Corsanego a n. 25. La figura della Imago 
pietatis è, spesso, presente tra le illustrazioni che compendiavano «la prassi e il significato reli­
gioso e teologico del sacramento della penitenza». Esse compaiono, tra la fine del X:V e gli ini­
zi del X:VI secolo, «nei frontespizi di opuscoli o di piccoli manuali a stampa, rivolti a preparare 
il singolo fedele alla confessione dei peccati» (ROBERTO RuscONI, L'ordine dei peccati. La confes­
sione tra Medioevo ed età moderna, Bologna, Il Mulino, 2002, p. 175). Nello specifico, tale de­
corazione sacra era posta «sullo sfondo della scena» (ivi , p. 176 e n. 38 per le indicazioni in cui 
è possibile avere un riscontro). Altre osservazioni questo stesso tema iconografico sono reperi­
bili in JoACHlM JACOBY, The Image o/ Pity in the later Middle Ages: Images, prayers and prayer 
instruction, «Studi Medievali», XLVI, fase. Il, 2005, pp. 569-599 e in CORINNA GALLORI, L'I­
mago pietatis e gli istituti di carità. Problemi di iconografia, «ACME. Annali della Facoltà di 
Lettere e Filosofia dell'Università degli Studi di Milano», LIX, 2006, pp. 75-125, mentre, più 
in generale, si veda il Lexikon der christlichen Ikonographie, a cura di ENGELBERT KIRSCHBAUM, 
8 voll., Rom-Freiburg-Basel-Wien, Herder, 1968-1972, IV, pp. 87-95 (s. v. Schmerzensmann) e 
450-457 (s. v. Vesperbild) e Iconografia e arte cristiana, a cura di LIANA CASTELFRANCHl, ROBER­
TO CASSANELLI, MARIA ANTONIETTA CRIPPA, Euo GUERRIERO, 2 voll ., Milano, San Paolo, 2004, 
II, pp. 1060-1063 (s. v. Pietà). 

58 Si confronti *ISABELLA CECCOPIERI, Il Fondo Manoscritti della Casanatense, in La biblio­
teca Casanatense, a cura di ANGELA ADRIANA CAVARRA, Firenze, Nardini, 1994, pp. 37-41: 38-39. 

59 In origine, l' Agnani riportò soltanto i titoli delle opere; una mano più recente vi ha ag­
giunto, a matita, anche l'indicazione delle carte in cui esse sono trascritte. 



1-

). 

IL CODICE CASANATENSE 1808 35 

Quanto alla realizzazione grafica, risalta un chiaro intento calligrafico 
che si manifesta attraverso l'esecuzione posata delle lettere (i cui contra­
sti fra i tratti costitutivi sono resi quasi impercepibili dallo strumento 
scrittorio tagliato centralmente60), da un'uniformità di modulo non com­
presso nel suo aspetto e dall'ornamento ottenuto, oltre che dalle illustra­
zioni, anche da lettere sovrammodulate e frequentemente rubricate, non­
ché dalla disposizione dei testi stessi. Tale eleganza e sostanziale ariosità 
rinuncia, in parte, alla sua coerenza nella parte centrale del manoscritto 
dove il modulo tende ad ingrandirsi, le rubriche diminuiscono sensibil­
mente, mentre i titoli, in inchiostro rosso, e le illustrazioni del bas de page 
e dei margini esterni, certamente più riuscite delle due miniature a piena 
pagina, tentano di bilanciare la fitta impostazione delle prose che vengo­
no a costituirsi in blocchi meno armoniosi, differenti dall'aspetto dei 
componimenti poetici della parte iniziale. L'equilibrio è ristabilito piena­
mente nell'ultima opera ivi presente, in prosa, predisposta e rubricata se­
condo un intento estetico maggiormente orientato ad un alleggerimento 
della pagina. 

Come la stragrande maggioranza dei codici italiani in volgare del 
XIV e del XV secolo, il Casanatense è vergato in una scrittura che ibri­
da elementi e tecniche non riconducibili ad un'unica tipologia grafica. 
Esempi dyl genere sembrano sfuggire, proprio per la loro natura, a qual­
siasi tipo di classificazione, poiché l'analisi fornita dai paleografi non è 
univoca. Nell'ultimo trentennio, sono state proposte alcune linee inter­
pretative e relative denominazioni, tra cui spicca l'individuazione di Ca­
samassima della cosiddetta 'bastarda italiana' (nelle specificazioni 'su ba­
se cancelleresca', 'tipo Cento' e 'tipo Vat' per i codici danteschi, e 'su ba­
se mercantesca'); 61 in altri casi, invece, si è preferito individuare un 'polo 

60 Si veda ARMANDO PETRUCCI, Breve storia della scrittura latina, Roma, Bagatto libri, 
1991', p. 147. 

61 Per una prospettiva generale su questa denominazione, si vedano i principali contributi 
di EMANUELE CASAMASSIMA, Tradizione corsiva e tradizione librar ia nella scrittura latina del me­
dioevo, Roma, Gela, 1988, pp. 98-99, LUCIANA Mosrrcr, Osservazioni in margine alle scritture 
del volgare: le cosiddette bastarde italiane, «Medioevo e Rinascimento», IX, 1995, pp. 121-133, 
*TERESA DE RoBERTIS BoNIFORTI, Nota sul codice e la sua scrittura, in The Fiore in Context. Dan­
te, France, Tuscany, a cura di ZYGMUNT GUIDO BARANSKl, PATRICK BoYDE, Notre Dame-Lon­
don, University of Notre Dame Press, 1997, pp. 49-72, in particolare p. 58 e n. 33, I manoscrit­
ti della letteratura italiana delle ongini, a cura di SANDRO BERTELLI, Firenze, SISMEL-Edizioni 
del Galluzzo, 2002, pp. 53-67 e MARISA BoscHI RoTIROTI, Codicologia trecentesca della Comme­
dia. Entro e oltre l'antica vulgata, Roma, Viella, 2004, pp. 75-98, in particolare, pp. 75-76. A 
questi lavori, si aggiunga il recente contributo di GEMMA GuERRINI FERRI, La Bastarda: note per 
la storia di un nome, «Nuovi Annali della Scuola Speciale per Archivisti e Bibliotecari», XX, 
2006, pp. 31-47. 
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di attrazione' 62 o privilegiare la descrizione delle caratteristiche principali 
rispetto alla scelta di una denominazione. 63 

La nomenclatura adottata in questa sede predilige la scelta del polo 
di attrazione, cancelleresco nella fattispecie, di contro alla definizione di 
'bastarda italiana su base cancelleresca', «etichetta onnicomprensiva» 64 

indicante, soprattutto, un procedimento, un metodo di esecuzione delle 
lettere piuttosto che una scrittura vera e propria, all'interno del quale si 
potrebbero ricondurre tipologie di matrice testuale, cancelleresca, proto­
mercantesca, mercantesca, umanistica e ibridazioni tardo-quattrocente­
sche di varia origine. Si aggiunga, poi, che il termine, verificabile in in­
ventari antichi (elemento giudicato importante da coloro che usano que­
sta denominazione) e non in Vincenzio Borghini, come al contrario si af­
ferma in una serie di contributi,65 è utilizzato, secondo la definizione data 
da Casamassima, in pochissimi casi. 66 

62 L'accezione, mututata da RoBERT MARrcHAL, Paléographie latine et /rançaise, «Annuaire 
[de l']École pratique des hautes Études. rve Section, sciences historiques et philologiques», 
XCVII, 1964-65, p. 230, è stata adoperata da A. PETRUCCI, Scrittura cit., p. 167, cui si riferisco­
no anche le considerazioni di MADDALENA SIGNORINI, Alfabetizzazione nella Roma municipale: 
l'archivio Frangipane (1468-1500), «Scrittura e Civiltà», XVIII, 1994, pp. 281-307, particolar­
mente, pp. 293-294. 

63 Si veda, a titolo di esempio, LUISA MIGLIO, MARCO PALMA, Presenze dimenticate, «Nuovi 
Annali della Scuola Speciale per Archivisti e Bibliotecari», XIX, 2005, pp. 219-232, segnata­
mente, pp. 222-232. 

64 -M. Boscm RoTIROTI, Codicologia cit., p. 76. 
65 La questione ha, cronologicamente, come punto di partenza, l'analisi del Fiore e del 

Detto d'Amore effettuata da Contini e Casamassima. Quanto alla grafia, riferisce Contini, «ci si 
fonda su una perizia di Emanuele Casamassima [ ... ]. Il problema è quello d'una minuscola cor­
siva cancelleresca, "bastarda fiorentina" nella definizione di Vincenzio Borghini, adibita ad uso 
librario» (Il Fiore e il Detto d'Amore attribuibili a Dante Alighieri, a cura di GIANFRANCO CON· 
TINI, Milano, Arnoldo Mondadori, 1984, p. LV). De Robertis Boniforti puntualizza che questo è 
un parere riferito da Casamassima e che «il modo di ragionare e le stesse parole si riconoscono 
di Casamassima». (*T. DE ROBERTIS BoNJFORTI, Nota cit., p. 57). Già nel 1996, si rileva la defi­
nizione di «"bastarda fiorentina" (secondo la definizione di Vincenzio Borghini)» nel catalogo 
I Danti Riccardiani parole e figure, a cura di GIOVANNA LAZZI, GIANCARLO SAVINO, Firenze, Edi­
zioni Polistampa, 1996, p. 15, reiterata alcuni anni dopo («bastarda su base cancelleresca [ ... ], 
anche chiamata da Vincenzio Borghini "bastarda fiorentina" come fisiognomica dei cosiddetti 
Danti del Cento») da *GIANCARLO SAVINO, L'autografo virtuale delta Commedia, in "Per correr 
miglior acque ... ". Bilanci e prospettive degli studi danteschi alle soglie del nuovo millennio, Atti 
del Convegno Internazionale (Verona-Ravenna, 25-29 ottobre 1999), Roma, Salerno, 2001, p. 
1102. Bertelli, nel descrivere il codice Nuove Accessioni 357, n. 25, della Biblioteca Nazionale 
Centrale di Firenze, individua «una sola mano che scrive in cancelleresca (o "bastarda fiorenti­
na" secondo la definizione di Vincenzio Borghini)» (SANDRO BERTELLI, Frammento di un nuovo 
codice della Divina Commedia. Il ms. Nuove Accessioni 357 n° 25 della Biblioteca Nazionale di 
Firenze, «Studi danteschi», LXVI, 2001, pp. 255-262, citazione a p. 257) e, infine, Boschi Roti­
roti ricorda che 'bastarda su base cancelleresca' «è anche la definizione usata da Emanuele Ca­
samassima [ ... ] che a sua volta si rifà a Vincenzio Borghini» (M. BoscHI RoTIRoTI, Codicologia 
cit., p. 75 e ivi, n. 1). In realtà, nel luogo preso in considerazione della Lettera del Borghini, 
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Tenuto conto di queste osservazioni, i tratti della cancelleresca, polo 
di riferimento del Casanatense 1808, sono distinguibili negli eccessivi 
prolungamenti, nelle ridondanze delle aste superiori presenti, unicamen­
te, nel primo rigo dei paragrafi, delle strofe, o delle carte [Fig. 1], nella 
grafia della d con asta sempre inclinata verso sinistra [Fig. 2], nel rad­
doppiamento delle aste della/ e della s, sebbene presente non in altissi­
mo numero [Fig. 3 a-b], nell'occhiello inferiore della g sempre aperto 
[Fig. 4], nei prolungamenti ricurvi delle terminazioni di h e, di m ed n, 
presenti in queste ultime solo quando considerate a fine di parola [Fig. 
5 a-b-c], nelle aste discendenti, spesso, desinenti a chiodo, come, ad 
esempio, la/, la pela q [Fig. 6], nella doppia forma di s, discendente sot­
to il rigo ad interno di parola e a forma di 8 a fine di parola [Fig. 7 a-b], 
nei legamenti a ponte di sp e st [Fig. 8 a-b] e nel segno abbreviativo et, in 
particolare, nell'esito corsivizzato in forma ricurva [Fig. 9 a-b]; tra i nessi, 
è presente, quello formato dal gruppo grafico de e da tr [Figg. 10-11]. 

Accanto a queste caratteristiche, si osservano varianti grafiche riscon­
trabili in altre tipologie, come la t, con il tratto verticale spesso mancante 
di uncino alla base [Fig. 12 a-b], e la z a forma di 3 discendente sotto il 
rigo, spesso in legamento (o in falso legamento) con la lettera successiva 
[Fig. 12 c], riscontrabili nella mercantesca, la r che poggia sempre, come 
nella textualis, su un piede dritto o curvo, a seconda della velocità di ese­
cuzione, ed alternantesi alla realizzazione a forma di 2 non soltanto dopo 
lettera t.erminante con curva convessa [Figg. 13 e 11]. 

Ancora alla textualis può riferirsi la fusione delle curve del nesso de, 
tutto l'alfabeto maiuscolo, particolarmente la u che, quando è considera­
ta dal copista ad inizio di parola, compare in forma angolare [Fig. 14 a­
b], e, soprattutto, la notevolissima presenza di abbreviazioni. Di contro, 

non si fa alcuna menzione dei termini bastarda, bastarda cancelleresca e, tantomeno, bastarda 
fiorentina. Nessuna menzione, inoltre, è riscontrabile in tutto il libello (si veda sia la fonte di 
Casamassima, Opuscoli inediti o rari di classici o approvati scrittori raccolti per cura della Società 
Poligrafica Italiana. Tomo primo, pp. 15-41, Firenze, Società Poligrafica Italiana, 1844, sia l'edi­
zione corrente, VrNCENZIO BoRGHINI, Lettera intorno a' manoscritti antichi, a cura di GINO BEL­
LONI, Roma, Salerno, 1995). Si tratta, come pare, di un errore d'interpretazione; infatti, lo stes­
so Casamassima, rilevando che "un esempio illustre è costituito dalla scrittura che è definita 
cancelleresca nella terminologia tradizionale, riportata da Vincenzio Borghini a proposito dei 
Danti del Cento: una bastarda, se possiamo così dire, su base dunque cancelleresca" (E. CASA­
MASSIMA , Tradizione cit., pp. 98-99), riferiva a Borghini solo la citazione di questi codici ma non 
l'attribuzione della denominazione, come dimostra il "se possiamo così dire" finale. 

66 Al momento, è stato possibile rilevare il solo codice 1645 della Biblioteca Universitaria 
di Padova, riportato in STEFANO Z AMPONI, Modelli di catalogazione e lessico paleografico nell 'in­
ventario di S. Giustina di Padova, «Italia medioevale e umanistica», XXVII, 1984, pp. 161-174, 
in particolare, p. 171. 
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non si ravvisa il rispetto delle regole del Meyer, la fusione delle curve 
contrapposte, né la regola dell'elisione; 67 piuttosto, è da notare l'assetto 
composto della pagina, rintracciabile ancora nei modelli offerti dai codici 
in textualis (e, dunque, anche quelli in semigotica),68 nei quali è pondera­
tamente dosato il rapporto bianco/nero, e in cui spicca l'esecuzione po­
sata, elegante, non spontanea, spesso rigida e quasi 'al tratto', dei grafi, 
mai così tondeggianti da essere rapportati a quelli coevi tipici dell'umani­
stica, qui del tutto assenti. Un'imitazione della textualis &i ha, infine, in 
alcuni titoli 69 (c. 6r, linee 15-16; c. 16v, linea 1 e linea 14;.c. 143v, all'in­
terno di una miniatura) dove i tratti costitutivi delle lettere, ad eccezione 

67 Il riferimento è a WILHELM MEYER, Die Buchstaben-Verbindungen der sogenannten goti­
schen Schri/t, in Abhandlungen der koniglichen Gesellescha/t der Wissenschaften zu Gottingen, 
phil. hist. Klasse, neue Folge, Band 1, 6, Berlin, Weidmannsche Buchhandlung, 1897, pp. 1-
124 e a STEFANO ZAMPONI, Elisione e sovrapposizione nella littera textualis, «Scrittura e Civiltà», 
XII, 1988, pp. 135-176, in particolare, pp. 136-137. 

68 Sulla cosiddetta 'semigotica', si confrontino le proposte di GIORGIO CENCETI1, Linea­
menti di storia della scrittura latina. Dalle lezioni di paleografia (Bologna, a. a. 1953-54), rist. 
dell'ed. del 1954-56, a cura di G . GUERRINI FERRI (con indici e aggiornamento bibliografico), 
Pàtron, Bologna, 1997, p. 233, di ARMANDO PETRUCCI, La scrittura di Francesco Petrarca, Città 
del Vaticano, Biblioteca Apostolica Vaticana, 1967, ed. anast. 1975, passim e di PAOLA SUPINO 
MARTIN!, Per la storia della 'semigotica', «Scrittura e Civiltà», XXII, 1998, pp. 249-264, nonché 
le tesi contrastanti di EMANUELE CASAMASSIMA, L'autografo Riccardiano della seconda lettera del 
Petrarca a Urbano V (Senile IX 1), «Quaderni petrarcheschi», III, 1985-1986, pp. 11-140, rela­
tivamente alla porzione compresa dalle pp. 19-34, di *STEFANO ZAMPONI, Il libro del Canzonie­
re: modelli; strutture, funzioni, in Rerum vulgarium fragmenta. Codice Vat. lat. 3195. Commen­
tario all'edizione in fac-simile, a cura di GINO BELLONI, FURIO BRUGNOLO, H. WAYNE STONE, 
STEFANO ZAMPONI, Roma-Padova, Antenore, 2004, pp. 13-72, con particolare riferimento alle 
pp. 45-57 e di ALBERT DEROLEZ, The Paleography of Gothic Manuscript Books. From the Twel/th 
to the Early Sixteenth Century, Cambridge, University Press, 2003, pp. 119-121, riprese in *ID., 
The Scn'pt Reform of Petrarch: An illusion?, in Music and Medieval Manuscripts. Paleography and 
Performance. Essays dedicated to Andrew Hughes, a cura di JoHN HAINES, RANDALL RosENFELD, 
Aldershot, Ashgate, 2004, pp. 3-19. Sempre su questo argomento, si inseriscono le considerazio­
ni di G. GUERRINI FERRI, La Bastarda cit., pp. 36-40, che rileva l'accezione del termine bastarda, 
in fonti bassomedievali e moderne, in riferimento alla semigotica. In realtà, la ricerca di una uni­
vocità nel lessico delle varie fonti, diverse tra loro sul piano diatopico e diacronico, rischia di ri­
velarsi un'aspettativa fallimentare, poiché queste riferiscono tale denominazione a scritture non 
solo a base textualis (si veda S. ZAMPONI, Modelli cit., p. 171) ma anche ad altre tipologie, ad 
esempio l'umanistica tonda, come dimostra chiaramente il confronto tra la definizione di "ba­
starda antica / antica bastarda" offerta dal lessico dell'inventario aragonese del 1527, edito da 
PAOLO CHERCHI, TERESA DE ROBERTIS, Un inventario della biblioteca aragonese, «Italia Medioeva­
le e Umanistica», XXXIII, 1990, pp. 109-347, numeri 37, 44, 45, 50, 69, 70, 112, 131, 162, 194, 
196,209,261, 248,262, con le tavole dei codici identificati, riportate da TAMMARo DE MAruNIS, 
La biblioteca napoletana dei re d'Aragona, I-IV, Milano, Hoepli, 1947-1952, tavv. 22, 115, 112-
113, 240, 68, 167B, 174B, 264-265, 90-91, 227, 42-43, 69-72, 155-156, 93-98, 157-158. 

69 L 'adozione della gotica in ambiente librario, sia per i colofoni che per l'inizio dei capi­
toli, si può localizzare nella produzione manoscritta della Corona d 'Aragona negli anni centrali 
del secolo XV e trova massima espressione nei prodotti grafici dell'Altadell (cfr. FRANCISCO M. 
GIMENO BLAY, Una aventura caligràfica: Gabriel Altadell y su "De arte scribendi" (ca. 1468), 
«Scrittura e Civiltà», XVIII, 1993, pp. 203-270, in particolare, pp. 220, 221 e facs. 5. b). 



J 
), 

)-

a, 
ti­
ri-
)n 

ad 
,a­
da 
va-
94, 
"1S, 
12-

api­
trali 
iM. 
-68), 

IL CODICE CASANATENSE 1808 39 

della z, sono spezzati ed ornati in maniera del tutto artificiosa ed innatu­
rale rispetto alla tipologia di riferimento che resta, appunto, un modello, 
ma del quale lo scriba non ha sufficiente padronanza per riprodurlo fe­
delmente [Figg. 15-16]. 

Oltre alla scrittura principale, alle cc. 147r e 154v compaiono due 
brevi interpolazioni. La prima (c. 147r, linea 29) è inserita al di sotto del­
l'ultimo rigo: "Aio peccato che in di de festa non aio veduta la messa" 
[Fig. 17]; la seconda (c. 155v, linea 7) occupa lo spazio lasciato origina­
riamente libero al fine di rendere percepibile la divisione tra un paragra­
fo e l'altro: "Aio peccato che so stato inpatiente quando non e stato appa­
richiato lo magnare" [Fig. 18]. 

Rispetto alla tipologia principale, le lettere sono eseguite in maniera 
corsiva e compresse lateralmente e di poco inclinate verso destra, mentre 
il modulo è leggermente più piccolo. Tali aspetti sono gli unici a diversi­
ficare tra loro le due scritture, infatti, dall'analisi morfologica comparata 
dei grafi, è possibile ricondurre le interpolazioni alla stessa mano che ha 
realizzato l'intero codice. In particolare, si denota similarità nell' esecuzio­
ne della a maiuscola [Fig. 19], della c, in uno o due tempi [Fig. 20], di g 
eh [Figg. 21 a e 21 c], di led m [Figg. 21 be 21 c], di n finale [Figg. 22 a 
e 22 c], di t [Figg. 22 b e 22 c], con o senza uncino alla base, dell'abbre­
viazione per e a fine parola a forma di nodo [Figg. 22 b e 22 c] e, infine, 
del legamento a ponte st [Fig. 23 J. 

L'analisi paleografica non suggerisce una forbice temporale ben defi­
nibile oltre la seconda metà del XV secolo e conferma quanto espresso 
dagli studiosi che si occuparono del manoscritto 70 i quali furono concor­
di, pur con lievi differenze, nel datare il codice alla fine del XV secolo 
senza, però, addurre motivazioni specifiche.71 Per attestare una maggiore 
precisione, è necessario ricorrere ai testi tràditi dal Casanatense. 

70 Si segnala che tutte le edizioni, parziali o integrali, di testi estratti dal Casanatense sono 
da considerarsi, oggi, tecnicamente carenti. Tali lavori si limitano, al massimo, ad unificare le 
forme grafiche di i, j e y ad i, a distinguere u da v, ad adeguare all'uso moderno l'uso delle 
maiuscole e delle minuscole, ad inserire la punteggiatura e ad emendare tra parentesi quadre 
lezioni ritenute erronee. Fa eccezione soltanto lo studio di Romano che presenta anche lo scio­
glimento delle abbreviazioni tra parentesi tonde. 

71 Ernesto Monaci afferma che il ms. è databile "verso la fine del secolo XV" (E. MONACI, 
Una leggenda cit., p. 494). A tale considerazione si adeguano i contributi di G. SALVONI SAVO­
RINI, Di alcuni cit. , p. 16, V. DE BARTI!OLOMAEIS, Rime giullaresche cit., passim, C. GUERRIERI 
CROCEm, L'Antica cit., passim, T. CASINI, Studi cit., p. 110, D. LUPINEITI Sant'Antonio cit., pas­
sim, *M. E. ROMANO, Schede cit., p. 171, n. 3 e di *LIDA MARIA GoNELLI, Edizioni di testi meri­
dionali antichi dall'Unità al 1914, in Lingue e culture dell'Italia Meridionale (1200-1600), a cura 
di PAOLO TROVATO, Roma, Bonacci, 1993, pp. 375-552, in particolare, p. 451: "sec. XV ex.". 
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Il cantare «giullaresco agiografico» 72 di san Giusto paladino, riporta­
to alle cc. 1r-10v, è stato attribuito dal Quadrio, grazie ad un acrostico 
presente nella redazione del codice 2721 della Biblioteca Universitaria di 
Bologna,73 a un tale Leonardo di Montebello, che lo avrebbe composto 
fra il 18 dicembre 1463 e il 26 gennaio 1464; in realtà, come si evince 
dalla lettura di quei versi, Leonardo è lo scriba-miniatore del codice non 
l'autore del componimento 74 che, tra l'altro, i restanti testimoni conosciu­
ti, anche a stampa, recano sempre adespoto.75 

Più generalmente, al secolo XV, è la datazione offerta dagli studi di U. CIANCIOLO, Materia cit., 
p. 186, E. MIRANDA, I sonetti cit., p. 88, *EAD ., Tema e personaggi cit., p. 387, n. 2, EAD., Il can­
tare cit., p. 44 e di M. CoRSANEGO, L'albero cit., p. 514. Francesco Sabatini, nella "Tavola dei 
testi volgari campani dal 960 al 1443 ", riportata nel suo studio sull'età angioina, segnala che il 
manoscritto è "del 3° quarto del sec. XV" ma non apporta ulteriori motivazioni al riguardo 
(cfr. F. SABATINI, Napoli angioina cit., p. 328). 

72 La poesia cit., p. 178. 
73 Si veda, per la descrizione, ALBA NO SORBELLI, Inventari dei manoscritti delle Biblioteche 

d'Italia . Vol. XXIII. Bologna (R. Biblioteca Universitaria), Firenze, Leo S. Olchki, 1915, p. 129. 
74 Bologna, Biblioteca Univesitaria, codice 2721, trascrizione effettuata sul microfilm con­

servato presso il Centro Nazionale per lo Studio del Manoscritto della Biblioteca Nazionale 
Centrale di Roma, pos. 29257, c. 49r: "Laudato sie Christo nostro redemptore I E la beata ver­
çene Maria, I O, zà che in mi ha messo tanto honore. I Nanci Nadale me missi a scriver quella I 
A l'onor de J usto palladin beato; I Ricomençata fu quella, in fede mia, I Del Mese di desembre, 
a dì desedoto; I Ve digo, de scriver è finita a vintiquatro, I Sença indusia alcuna far de quella. I 
De l'ano corendo, dico fra li Ebrei, I E in milli quatrocento e sesanta trei. I Mo', per conplire 
quella instoria mia, I Ora comenzai a dessegnar in quella I Nagando drio cum lo pocho mio in-

~zegno, I Tanto che rivai del mese di zenaro I E complita fo a dì vintisei. I Benché spolgiata sie la 
vita mia I E grossa in ogni sotil e bon inzegno, I Laudo, e regracio la suma Trinitade I Ora che a 
mi à dato tanta bontade. I Scripsit. Deo gratias". La versione che si legge in FRANCESCO SAVERIO 
QUADRIO, Della storia e della ragione d'ogni poesia, 7 voli ., Milano, A. Agnelli, 1739-1752, voi. 
VI, pp. 171-173, contiene alcune imprecisioni: «Questi grossissimi versi mi fecero colla loro 
stessa grossezza riflettere, essere eglino un Acrostico, indicante l'Autore dell'Opera, che fu 
LEONARDO DI MONTE BELO; poiché dalle prime Lettere de' Capoversi si forma Leonar­
dus de Monte Belo, che regge lo Scripsit» (ibid.). La nota di un bibliotecario, posta nel recto 
della guardia anteriore, reca, erroneamente: «scritto I del ano correndo dico fra gli ebrei I dei 
milla quatrocento e sesanta sei». 

75 Le dieci edizioni a stampa del cantare, reperite da Melzi, provengono tutte (ad eccezio­
ne di una senza luogo e data) dall'Italia settentrionale e configurano una cronologia che va dal 
1485 al 1501 (GAETANO MELZI, Bibliografia dei romanzi e poemi cavallereschi italiani, Milano, 
Paolo Antonio Tosi, 1838', p. 304, numero 724 e p. 307, numeri 722-730). Cioni, invece, neri­
porta undici, anch'esse comprese tra Bologna, Venezia e Milano e stampate tra circa il 1473 e 
il 1505 (La poesia cit., pp. 178-181). Per ulteriori indicazioni su questi repertori e sulla relativa 
bibliografia, si veda, in prima istanza, NEIL HAruus, Martin Sanudo, /orerunner o/ Melzi, «La Bi­
bliofilia», XCV, 1993, pp. 1-37 e 101-145 e XCVI, 1994, pp. 15-42. A tali testimonianze si ag­
giunga il codice Rossi 27 (44 G 27) che, come già ricordato, contiene anche la storia di san­
t'Antonio abate edita dal Monaci: di materiale cartaceo ed esemplato nell'ultimo quarto del 
XV, circa il 1485, con filigrane corrispondenti a Briquet n. 8063 e n. 14537, riferite a Bergamo 
e ad anni posteriori al 1480, riporta il cantare da c. 85v a c. 99r, non segnalato nel catalogo 
sommario della Biblioteca dell'Accademia Nazionale dei Lincei di Roma dove oggi è conserva­
to (cfr. ARMAND O PETRUCCI, Catalogo sommario dei manoscritti del fondo Rossi. Sezione corsinia­
na, Roma, Accademia Nazionale dei Lincei, 1977, pp. 13-15). Le datazioni e i rispettivi luoghi 
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1. (c. 52v, linea 3) 2. (c. 31v, linea 1) 3 a. (c. 55v, linea 10) 3 b. (c. 37v, linea 18) 4. (c. 46r, linea 17) 
5 a. (c. 75r, linea 14) 5 b. (c. 54v, linea 26) 5 c. (c. 30r, linea 7). 
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6. (c. 42r, linee 21-22) 7 a. (c. 148r, linea 9) 7 b. (c. 13v, linea 33) Sa. (c. 19v, linea 11.1 
13) 8 b. (c. 91v, linea 11) 9 a. (c. 85v, linea 2) 9 b. (c. 49v, linea 18) 10. (c. 48v, linei 

linea 16). 
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11. (c. llv , linea 3) 12 a. (c. 66r, linea 10) 12 b. (c. 65v, linea 31) 12 c. (c. 42r, linea 9) 13. (c. 122r, 
linea 14) 14 a. (c. 29v, linea 5) 14 b. (c. 37v, linea 11) 15. «In piè la fortuna si fo I derizata» (c. 6r, 

linee 15·16). 
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16. «de sper\a/ncza» (c. 16v, linea 1) 17. «Aio peccato che in di de.festa non aio veduta 
la messa» (c. 147r, linea 29) 18. «Aio peccato che so stato inpatiente quando non e 
stato apparichiato lo magnare» (c. 155v, linea 7) 19 a. (scrittura A, c. 147r, linea 27) 

19b. (scrittura B, c. 147r, linea 29). 
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20a. (scrittura A, c. 147r, linea 27) 20b. (scrittura A, c. 147r, linea 26) 20c. (scrittura B, c. 154v, li­
nea 7) 21 a. (scrittura A, c. 82r, linea 13) 21 b. (scrittura A, c. 154v, linea 12) 21 c. (scrittura B, 
c. 154v, linea 7) 22 a. (scrittura A, c. 134r, linea 23A) 22 b. (scrittura A, c. 154v, linea 5) 22 c. (scrit­
tura B, c. 154v, linea 7) 23a. (scrittura A, c. 147r, linea 27) 23b. (scrittura B, c. 147r, linea 29) . 



Roma, Biblioteca Casanatense, ms. 1808, c. 4 lv. 
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Diversamente, l'inno a San Vincenzo Ferrer, alle cc. 22rA-22vAB, 
contiene un riferimento puntuale alla canonizzazione del santo, espresso 
dai versi 45-48B: "Santo si' meritamente I de la Ecclesia confermato, I ado­
rato da omne gente I et nel munda canoliczato", per cui è possibile accet­
tare come terminus post quem I' anno in cui avvenne la canonizzazione, 
ovvero il 1455.76 

Questo dato è avvalorato anche dall'identificazione del terzo dei tre 
tipi di filigrana presenti nelle carte del codice, rilevato alle cc. 145-146, 
che raffigura un corno da caccia secondo la tipologia corrispondente a 
Piccard VII, n. 234 77 riferita a Napoli, con datazione al 1470.78 A tale 
proposito, un indirizzo cronologico e spaziale più netto è fornito da un 
quaderno di conti del precettore regio J oannis de Conquectis, realizzato 
per il ducato di Sessa, per il periodo marzo 1469-febbraio 1470,79 rinve­
nuto presso l'Archivio di Stato in Napoli, Regia Camera della Sommaria, 
Liquidazione dei Conti, Dipendenze della Sommaria, P serie, fascio 624, 
fascicolo 3,80 il cui supporto, cartaceo, riporta una filigrana simile (c. 9), 
benché non identica, alla stessa appena segnalata del codice casanatense. 
Non è azzardato, a questo punto, ipotizzare che si tratti del medesimo 
marchio di fabbrica, seppure non impresso dalla stessa matrice. 

d'origine dei codici e delle stampe fino ad oggi rinvenute confermano la seriorità rispetto alla 
presunta data di composizione del 1463-1464 e l'esclusiva diffusione nel territorio italiano set­
tentrional~ da cui eccepisce il codice Casanatense 1808. 

76 «Il 29 giugno 1455 fu elevato agli onori degli altari da Callisto III . Il successore, Pio II , 
pubblicò la Bolla di canonizzazione il 1° ottobre 1458. [. .. ] In Italia il culto verso Vincenzo si 
estese particolarmente a Napoli e in tutto il Meridione, nel Piemonte, a Piacenza e a Milano» 
(Bibliotheca Sanctorum, Roma, Istituto Giovanni XXIII nella Pontificia Università Lateranense, 
13 voli . 1961-1970, XII , pp. 1168-1174). 

77 GERHARD PrcCARD, Die Wasserzeichenkartei Piccard im Hauptstaatarchiv Stuttgart, 17 
voll., Stuttgart, Kohlhammer, 1961-. 

78 I primi due tipi , non riscontrati nei repertori di filigrane, raffigurano, rispettivamente, 
una torre e una testa di bue. Quanto al riferimento geografico, che indica Napoli come luogo 
di manifattura del supporto scrittorio, si osserva anche in Fuscolillo la presenza di filigrane 
rapportate all'odierno capoluogo campano (CHARLES MoiSE BRIQUET, Les filigran es. Dictionnai­
re historique des Marques du Papier, Hildesheim-Ziirich-New York, Georg Olms Verlag, 1968', 
nn. 50, 57, 59, 60, 6087, 6089, tutte riportate in NADIA CIAMPAGLIA , Le Croniche di Gasparro 
Fuscolzllo, canonico di Sessa A urunca. Edizione critica e studio linguistico, Tesi di dottorato di 
ricerca in Filologia Romanza e Linguistica, Tutor prof. Nicola De Blasi, Anno Accademico 
1994-1997, p. 4). 

79 Il quaderno fu 'oblatus' alla Regia Camera Sommaria, dallo stesso J\I'{1cettore il primo 
febbraio 1470, come risulta da un'annotazione posta a c. lr, al di sopra del titolo. 

80 (c. lr) : Quaternus Joannis de Conquectis, perceptoris regii I ducatus Suesse, residuorum 
pecunie tabellari.um anni I]' indictionis I et frumenti dicti ann~ videlicet residuorum Garsie de 
Vera I et Terragione curie. I Lo quale cunto è a sommo martii II indictionis et I per tucto /rebraro 
anni presente, II] indictionis, 1470. 
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Data l'irreperibilità di dati sulla storia esterna del manoscritto, riduci­
bili alla sola annotazione di padre Gian Domenico Agnani, prefetto casa­
natense dal 1733 al 1746, contenuta nell'inventario n. 50,81 compilato nel 
17 44, tali aspetti codicologici e testuali sono gli unici che consentano di 
restringere l'arco temporale della realizzazione del codice al terzo quarto 
del sec. XV, più p·recisamente, tra il 1455 e il 1475. 

A suffragare l'ipotesi di localizzazione, interviene un'importante indi­
cazione, mai analizzata da chi ebbe l'opportunità di visionare il codice, 
contenuta nell'indice riportato nel verso della seconda carta di guardia 
anteriore esemplato sempre dall' Agnani. 

In particolare, sono da analizzare due brevi considerazioni del prefet­
to, la prima in relazione al volgarizzamento dei sette salmi penitenziali 
(cc. 81r-86r) così presentato: Sette Salmi Penitenziali cazzati in borlgali 
multo bene (chi ne dubita?) (c. Ilv, linee 22-23 ), la seconda in riguardo 
all'ultimo testo, la confessione generale, (ma non è da escludere che possa 
essere riferita a tutta la lingua del codice) così indicata: Con/essio genera­
lis (italiano, napolitano o simile, antico?) (c. Ilv, linea 32). 

La prima osservazione esprime, principalmente, un' atteggiamento 
ironico, forse irrisorio, verso il modo in cui i sette salmi sono stati 'tra­
dotti' e, dunque, come pare, un'implicita negativa considerazione. La se­
conda, diversamente, denota l'acume del prefetto casanatense che, nella 
lettura del manoscritto (quanto fosse stata approfondita è difficile da ac­
certare), intuisce una probabile divergenza dall'italiano o dal napoletano 
generalemente definito «antico».82 

Queste divergenze trovano conferma nell'analisi dei fenomeni lingui­
stici, operata attraverso la comparazione fra testi e documenti antichi e 
contemporanei, che ha consentito di ricondurre il volgare all'area lingui­
stica campano-settentrionale compresa a sud di Cassino, lungo il corso 
del basso Garigliano, tra Minturno e i comuni a ridosso di Capua, con 
centro Sessa Aurunca. 83 

81 L'annotazione si riferisce ai componimenti " anonymorum, incerti aut varii argumenti I 
cuiuscunque sint idiomatis" (Inventario n. 50, c. 266, righe 1-2) ed è la seguente: «Canzone ri­
dicola di Giusto paladino, chiamato I santo \ che chiama e parla con la fortuna/. Poesie diverse 
sopra "io regno, regnalvo, regnerò". Sonetti sopra le virtù teologali, I vizj capitali, versi d'un fi ­
glio dalla maldre et padre dato al deomonio. In italiano I antico ridicolo. Miscellaneo, in 4°, n. 
11, e. I. 4» (ibid., righe 11-16). 

82 Si ricordi che, nell'inventario n. 50, compilato sempre dall'Agnani, e segnalato alla n. 30, 
le poesie anonime sono ritenute scritte "In italiano I antico ridicolo" (ivi, c. 266, righe 15-16). 

83 Un riassunto dei fenomeni tipici è presentato, a titolo di esempio e senza le relative al­
ternanze, nel seguente elenco che sarà ampliato e discusso nel nostro articolo in preparazione 
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4. Descrizione interna 

La realizzazione originaria dei testi tramandati dal codice abbraccia 
un arco temporale che si snoda per tutto il XIV secolo con singole punte 
ai primi anni e alla seconda metà Quattrocento. Si propone, qui di segui­
to, l'elenco della suddivisione e l'individuazione dei testi fin' ora attribuiti 
con relativa bibliografia, rammentando la presenza dell'indice parziale di 
Gian Domenico Agnani, posto nel verso della seconda guardia anteriore, 
di cui si è trattato in precedenza. 

Il codice è così suddiviso: 84 

[1] cc. lr-lOv, adespoto e anepigrafo, [Cantare di san Gusto paladino. Prima parte], 
(inc.: Singnuri mej, aczò che \peri Fortuna; ex-pl.: de mal ce guarda el Spiritu Santo). L'edi-

per il Bollettino Linguistico Campano. Per il vocalismo, il particolare esito [e] < [I] (nelle forme 
conmese, cossé 'così', desse 'disse'/ dexe, dessero 'dissero'/ dexero, divese 'divise', levetici 'levi­
tici ', accese 'uccise'), l'esito [o] < [u] , (nelle forme chiodo 'chiudo', ciascion 'ciascun', conmone, 
'comune', aggettivo, condosse 'condusse', croda 'cruda', ctocta 'tutti', natora 'natura', manu 
'niuno, nessuno', nobole 'nuvole' e, ma meno sicura, la forma loce 'luce', emendata nel testo su 
foce). Quanto al consonantismo, è attestata la palatalizzazione del nesso [(-)cl-] (nelle forme 
ciamao 'chiamò', ciave 'chiave', cirici 'chierici', cirico 'chierico', genoccio 'ginocchio', occi 'occhi' 
I occy e, con grafia -(c)cz-, apparecczaro 'apparecchiarono, prepararono', apparicza, appariccza­
mento, apparz'czate, apparicczato I appariczato, apperaczasti, aureccze 'orecchi', factocczaria 'malia' 
I /actuczaria,/actocczarie I Jactuczarie, genoccza 'ginocchia', genocze 'ginocchia', ingenoczato 'in­
ginocchiatp', ingenocczò I ingenoczò I ingenuczò, invecczato, invecza 'invecchia', invecczamo, oc­
czi I oczi,"oreccza 'orecchio', ranocza 'ranocchio', specczo 'specchio', sostantivo, sopreczasse 'so­
verchiasse', superczare, superczi, superczo, veccza 'vecchia'/ vecza, vecczecza 'vecchiezza', vecczo 
'vecchio' I veczio I veczo, veczi; unica è la forma apperagiasti 'apparecchiasti, preparasti', resa in 
prepalatale affricata sonora); rotacizzazione di [-1-) intervocalica in ultima sillaba (nelle forme 
arrosorato 'rosolato, tinto di rosso', curo 'culo' e dorare 'dolore'); palatalizzazione del nesso 
[-Il-] (davanti ad a: nulglia 'nulla, nessuna', aggettivo, nuglialtra 'null'altra, nessun'altra', davan­
ti ad i: capigli 'capelli' / capigli} I capigly, cavaglzj 'cavalli', davanti ad o derivante da u latina: a 
ccoglio 'in collo, addosso', cavaglio 'cavallo', cristaglio 'cristallo', intervaglio 'intervallo', nuglio 
'nullo, nessuno', aggettivo I nulglio, vassaglio 'vassallo' e sappirilglio 'lo sapresti'); palatalizza­
zione di [-nn-] , primaria e secondaria (nelle forme devengnare 'vendicare', forse dall'antico 
francese, rengno 'rendo', singno 'senno'); esito [-v-] < [-gu-] latino o [-w-] germanico (nell'uni­
ca forma ovale 'uguale'). Per la morfologia del verbo, la quarta persona dell'indicativo perfetto 
della prima coniugazione presenta uscita in [-e(m)mo] (nelle forme annemo 'andammo', deve­
temmo 'diventammo', mandemmo 'mandammo', trovemmo 'trovammo'); in [-este] è, invece, 
l'uscita della quinta persona (nelle forme scanpeste 'scampaste' e traveste 'trovaste'); in [-ero], 
infine, l'uscita della sesta persona (nelle forme ademandero 'domandarono', 'braczerose 'si ab­
bracciarono', cantonero 'scantonarono', chiavero 'inchiodarono', se daronero 'si radunarono', 
donero 'diedero', guardero 'guardarono', sequitero 'seguitarono' e trovero 'trovarono'); l'uscita 
del gerundio presente della prima coniugazione in [-endo/-enno] (nelle forme principiendo 
'principiando' e stendo 'stando'). Quanto agli aggettivi possessivi, si rilevano le seguenti forme: 
per la seconda persona singolare, tia e tio; per la terza persona singolare, sia e szo, formatesi 
analogicamente su mio/mia. 

84 Relativamente a questa sezione, i titoli dei testi sono sempre espressi tra virgolette e, in 
carattere corsivo, qualora essi siano riportati dal codice; viceversa, compaiono tra parentesi 
quadre, se ricostruiti dall'editore. "inc." ed "expl." indicano, rispettivamente, incipit ed explicit. 
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zione e uno studio di questo cantare, basata sulla versione di un incunabolo veneziano 
del 1490, è stata curata dal Lommatzsch,85 mentre, sulla lezione casanatense, Umberto 
Cianciolo ha proweduto ad un'edizione parziale," Elisa Miranda, all'edizione integrale.'7 

[2] cc. llr-llv, «De le letanie de sancto Marcho evangelista», (inc.: La letenie de san­
cto Marco se /ando 'dui tenpy; expl.: se I degono dicere innanti che 'l sole se pongano giuso). 
Si tratta dell'incipit dell'omonimo passo tratto dalla Legenda Aurea di Jacopo da Varagine 
la cui redazione, originariamente in latino, fu edita da Graesse88 e poi da Maggioni." Il 
volgarizzamento più antico, fin'ora conosciuto, è tramandato dal codice Riccardiano 1254, 
della fine del XIV secolo, edito da Levasti 1924-1926.90 Oltre alla diffusione straordinaria 
dei suoi volgarizzamenti, protrattasi per tutto il Trecento e il Quattrocento, è famoso 
quello effettuato dal veneziano Nicolò Manerbi (1422-1481), apparso alle stampe nel 
1475 ed edito parzialmente da Marucci,91 il quale, nella recensione dei manoscritti e delle 
stampe, nel considerare «soltanto i volgarizzamenti integrali o quelli, parziali, di notevole 
entità»,92 non tiene conto, per scelta o per irreperibilità, del Casanatense 1808. 

[3] c. llv, adespoto e anepigrafo, [Vangelo di Giovanni: 1,6-14], (inc.: Uno homo /o 
mandato da Dio il cui nome I era Johanni; expl.: de l'unilgenito del Patre plino de gracie et 
virità) . 

[4] cc. 12r-14r, adespoto e anepigrafo, (inc.: Se la Fertuna a lo mundo, over destino; 
expl.: Facto fine et pia laudatur virgo Maria. I Amen). Rifacimento in forma di frottola della 
ballata Se la fortuna o 'l mondo di frate Stoppa de' Bostichi composta, a Lucca tra il 1315 
e il 1318, che conobbe presto una straordinaria popolarità.93 Il testo è presentato in forma 
di prosa ed è stato edito da Miranda.94 

a, ERHARD LoMMATZSCH, Beitriige zur iilteren italienischen Volksdichtung. Untersuchungen 
und Texte, 5 voll ., Berlin, Akademie-Verlag, 1950-1963, II, El libro de Santo Iusto Paladino de 
Pranza nach dem Druck von Venedig 1490, pp. 8-52, con descrizione in I, Die Wolfenbutteler 
Sammeibà"nde, pp. 58-64. 

86 U. CIANCIOLO, Materia cit., passim. 
87 MIRANDA, Il cantare cit., pp. 45-66. 
88 lAcoBI A VARA GINE. Legenda aurea vulgo historia Lombardica dieta, a cura di JOHANN 

GEORG THEODOR GRAESSE, Dresden-Leipzig, 1856. 
89 IACOPO DA VARAZZE, Legenda aurea, a cura di GIOVANNI PAOLO MAGGIONI, 2 voll ., Fi­

renze, SISMEL-Edizioni del Galluzzo, 1998'. 
90 IACOPO DA V ARAGINE, Leggenda Aurea. Volgari-a.amento toscano del Trecento, a cura di 

ARRIGO LEVASTI , 3 voll., Firenze, Libreria Editrice Fiorentina, 1924-1926. Questa versione è 
stata riproposta nel 2000 in una sontuosa pubblicazione ricca di riproduzioni pittoriche e spe­
cimina di manoscritti con ulteriori osservazioni (IACOPO DA VARAZZE, Legenda aurea, a cura di 
FRANCO CARDINI, LUIGI MARTELLI, 2 voll ., Firenze, Le Lettere, 2000). Per informazioni sul codi­
ce, si veda VALERIO MARUCCI, Manoscritti e stampe antiche della Legenda Aurea di Jacopo da Va­
ragine volgarizzata, «Filologia e Critica», V, 1980, pp. 30-50, in particolare, pp. 32-33 e IA COPO 
DA V ARAGINE, Leggenda cit., p. XLVIII, nonché Biblioteca cit., vol. I, pp. 101-103. 

91 *!Acoro DA V ARAGINE, Legenda Aurea, a cura di VALERIO MARuccI, in Racconti esempla­
ri di predicatori del Due e Trecento, a cura di GIORGIO V ARANINI , Gumo BALDASSARRI, 3 voll., 
Roma, Salerno, 1993, I, pp. 3-701. 

92 V. MARuccI, Manoscritti cit., p. 32, n. 6. 
93 Poeti minori del Trecento, a cura di NATALIN O SAPEGNO, Milano-Napoli, Ricciardi, 

1952, p. 428 e Rimatori del Trecento, a cura di GIUSEPPE CORSI, Torino, Utet, 1969, p. 674. 
94 *E. MIRANDA, Tema e personaggi cit., pp. 388-391. 
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[5] c. 14v, [Orazione di papa Giovanni XXII], (inc.: Questa oradone qua socta fece pa­
pa Iohanni XXIJ papa; expl.: co !lui vive et regna per infinita secula seculorum. Amen). 
L'indice redatto dall' Agnani informa che si tratta di un'«Orazione supposta a Giovanni 
XXII, che ora I dicesi di S. Tommaso d'Acquino». Si riscontra la medesima orazione nel co­
dice Rossi 27 (44 G 27) (cc. 39v-40r), settentrionale, contemporaneo al Casanatense 1808, 
conservato presso la biblioteca dell'Accademia Nazionale dei Lincei di Roma .• , 

[6] c. 15r, adespoto, «Regno», (inc.: Io rengno in \ qui/ sto munda cho honore; expl.: 
che tucto lu universo sengnoregio). 

[7] c. 15r, adespoto, <<Rengnavi», (inc.: Rengnay de tenpo 'na gran quantitate; expl.: 
che quanto ben m'à facto or è perduto). 

[8] c. 15v, adespoto, <<Rengnabo», (inc.: Io regnaragio, se a la Fertuna piace; expl.: ad 
om[n]e gente dispiadry et dando). 

[9] c. 15v, adespoto, «Sum sine rengno», (inc.: Io sono, coma vedete, sencza rengno; 
expl.: tal gracia ly à voluta Dio donare). I quattro testi [6-9], che sviluppano la sequenza 
Regno, Regnavi, Regnabo, Sum sine regno dei Carmina Burana, sono stati editi da Miranda 
nel 1970.% La maggior parte dei testimoni non reca il loro autore fuorché il codice II. II. 
40 della Biblioteca Nazionale di Firenze (già Magliabechiano VII. 1010, già Strozzi in folio 
640) della metà del XV sec.97 che riporta soltanto i primi tre sonetti presenti nel Casana­
tense e altri cinque sullo stesso argomento, attribuiti dall'indice e dalla rubrica del mede­
simo codice «all'oscuro rimatore trecentesco» Niccholò delle Botte.•• 

[10] c. 16r, adespoto, «Sonnecto d"e tre vertute», (inc.: Affine de reposo sencza af/an­
do; expl.: che partireme non poczo ad tal mercato). Sonetto di Benuccio Salimbeni (morto 
nel 1330); restano di lui due componimenti tra i quali quello in questione è rivolto a Bin­
do Bonichi. Notizie sulla sua vita sono riportate da Sapegno 99 e da Corsi (che aggiunge 
ulteriore bibliografia).100 Un'edizione del sonetto è reperibile in Rime di Binda Bonichi da 
Siena, Bologna, Romagnoli, 1867, p . 164. 

[11] c/ 16r, adespoto, «Primo, de fede», (inc.: Una donpna licz\atr la, onesta et piacen­
te; expl.: et s1io bene odo, pur testa cadita). 

[12] c. 16v, adespoto «De sper\ a/ncza», (inc.: L'autra con !'orme honesta sequitava; 
expl.: in cui percote el raio de la luce). 

95 Si confronti A. PETRuccr, Catalogo cit., p. 15. 
96 E. MlRANDA, I sonetti cit., pp. 114-116. 
97 LucIA BERTOLINl, Censimento dei manoscritti della Sfera del Dati. I manoscritti della Bz~ 

blioteca Nazionale Centrale e dell'Archivio di Stato di Firenze, «Annali della Scuola Normale 
Superiore di Pisa. Classe di Scienze e Lettere», s. II, XVIII, 1988, pp. 417-588, segnatamente, 
p. 419. 

98 Ibid., p. 449, n. 107, all'interno della descrizione del codice. Una probabile attribuzione 
a Giovanni Pellegrini era stata formulata da GIUSEPPE FERRARO, Alcune poesie inedite del Sa­
viozzo e di altri autori tratte da un ms. del sec. XV, Bologna, G. Romagnoli, 1879, p. 49 (edizio­
ne alle pp. 51-55). Precedenti informazioni sul manoscritto, sono in ADOLFO BARTOLI, I mano­
scritti italiani della Biblioteca Nazionale di Firenze. Codici Magliabechiani, 4 voll., Firenze, Car­
nesecchi, 1879-1885, Il , p. Il , e in GIUSEPPE MAZZATINTI , Inventari dei manoscritti delle Biblio­
teche d'Italia. Voi. VIII. Firenze (R. Biblioteca Nazionale Centrale), Forlì, Luigi Bordandini, 
1898, pp. 151-162, in particolare, p. 160. 

99 Poeti cit., p. 303. 
rno Rimatori cit., pp. 638-639. 
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[13] c. 16v, adespoto, <<De caritate», (inc.: Sequita appresso ad costor con picolo passo; 
expl.: d'essa fiamma più che non ne scrivo). 

[14] c. 17r, adespoto, <<De la dif/enecione del tre vertute», (inc.: La biancha me pare 
che con sospiry; expl.: per cui sciascium se salva che me crede). Benché suddivisi e trattati, 
dunque, come testi autonomi, i quattro componimenti [11-14] costituiscono le prime re­
lative strofe della Cançona morale del napoletano Guglielmo Maramauro (ca. 1317-ca. 
1380) riportata, oltre che dal Casanatense, soltanto dal codice parmense Palatino 109, di 
area toscana e settentrionale, dal quale ha curato l'edizione Rosario Coluccia. 101 

[15] c. 17r, adespoto, «Sonecto de' secte vicij et d"e secte vertù», (inc.: Superbia fa lu 
hom essere arrogante; expl.: et de queste secte vertù may non se \a/slacze). Sonetto di Anto­
nio Beccari (detto anche Maestro Antonio da Ferrara), vissuto tra il 1315 e il 1370, o 
1375. Nell'edizione critica curata da Bellucci,102 il sonetto è anepigrafo: Superbia fa l'om es­
sere arrogante. 

[16] c. 17v, adespoto, «Sonecto de vertù et de vicio», (inc.: Vertù fa a lo homo sengnor 
temperancza; expl.: sopre preta preceosa argento et oro). L'IUPI 103 riporta due incipit: Virtù 
fa seguir sempre temperanza 104 e Virtù fa sempre seguir temperanza riportato dal ms. CL. 
VII. 25 della Biblioteca Nazionale di Firenze, sec. XV. 105 Non è stato possibile reperire 
edizioni, né attribuzioni del componimento. 

[17] c. 17v, adespoto e anepigrafo, (inc.: Reccheccze fa lu homo savio et sengnorile; 
expl.: et povertà, dolor de cristiano). L'IUPI riporta cinque incipit: Ricchezza fa l'uom savio 

101 ROSARIO COLUCCIA, Due nuove canzoni di Guglielmo Maramauro, rimatore napolitano 
del sec. XIV, «Giornale Storico della Letteratura Italiana», CLX, 1983, pp. 161-202: 192-194, 
ma si vedano anche gli emendamenti a questa edizione proposti da RAFFAELE SPONGANO, Re­
censione, «Studi e Problemi di Critica Testuale», XXIX, 1984, pp. 283-286, in particolare, a p. 
284. La versione Coluccia, integrata dalle note di Spongano, è presentata in GUGLIELMO MARA­
MA!JRO, Expositione sopra l'Inferno di Dante Alighieri, a cura di PIER GIACOMO PrsoNI, SAVERIO 
BELLOMO, Padova, Antenore, 1998, pp. 515-518. Rispetto al testo riportato dal Palatino 109, 
che presenta i componimenti giustapposti a formare una canzone, la testimonianza del Casana­
tense 1808, pur mantenendone l'ordine, li considera autonomi e manca delle ultime due stan­
ze. Ulteriori acenni al testo sono reperibili in ivi, pp. 17-20, mentre, per altre opere poetiche 
del Maramauro, oltre all'edizione appena citata, si veda ROSARIO CoLUCCIA, Tradizioni auliche e 
popolari nella poesia del Regno di Napoli in età angioina, «Medioevo Romanzo», II, 1975, pp. 
44-153, particolarmente alle pp. 86-89 e le considerazioni di natura ecdotica su componimenti 
trasposti da un volgare ad un altro, con particolare riguardo alla lirica meridionale, apportate 
da ID., L'edizione dei documenti e i problemi linguistici della copia (con tre appendici un po' stra­
vaganti intorno a Guglielmo Maramauro), «Medioevo Romanzo», XXIV, 2000, pp. 231-255. 

102 MAES1RO ANTONIO DA FERRARA (ANTONIO BECCAR!), Rime cit., pp. 45-46, ripresa succes­
sivamente nella versione divulgativa, Le rime di Maestro Antonio da Ferrara (Antonio Beccari), 
a cura di LAURA BELLUCCI, Bologna, Pàtron, 1972, pp. 72-73. 

103 Incipitario unificato della poesia italiana, a cura di MARco SANTAGATA, 4 voli., Modena, 
Franco Cosimo Panini, 1988-1996 (III, Edizioni di lirica italiana, 1990 e IV, Bibliografia della 
lirica italiana nei periodici, a cura di SILVIA BIGI e MARIA GIOVANNA MAGGIANI). Tutti i riferi­
menti a questo strumento critico, ordinato secondo sequenza alfabetica, sono indicati dai sin­
goli incipit. 

104 FRANCESCO ZAMBRINI, Le opere volgari a stampa dei secoli XIII e XIV. Supplemento e in­
dici generali, Bologna, N. Zanichelli, 1929, p. 241. 

105 GIUSEPPE MAzzATINTI, FORTUNATO PINTOR, Inventari dei manoscritti delle biblioteche d'I­
talia. Volume XIII. Firenze (R. Biblioteca Nazionale Centrale), Forlì, Tipografia sociale (succes­
sori Bordandini), 1902-1903, p. 11. 
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e gentile, Ricchezza/a l'uom savio e signorile, Richezafa l'omo savio et signorile, Richezafa 
l'huom savio et signorile e Ricchezza tien l'uom savio e signorile. Sebbene sia tràdito da 
numerosi manoscritti, anche per questo componimento non è stato possibile reperire edi­
zioni, né l'eventuale attribuzione. 

[18] c. 18r, adespoto, «Sonecto de la lussuria», (inc.: Io so' la sciellerata de lussuria; 
expl.: che /uge l'esca che per me se semmena). 

[19] c. 18r, adespoto, «De superbia», (inc.: Io so' la mala pianta de superbia; expl.: io 
me traboccho et tucto me discionpo). 

[20] c. 18v, adespoto, «De invidia»; (inc.: Io songo invidia che, quando alcum risguar­
do; expl.: et dico co la lengua et non co lo /erro). 

[21] c. 18v, adespoto, «Sonecto de ira», (inc.: Io son ira sencza ragione o regaila; expl.: 
occido altrui, quando me medesmo). 

[22] c. 19r, adespoto, <<5onecto de gola», (inc.: Io so' la gola che consumo tucto; expl.: 
et (a)ccao in povertà sencza alcun sostengno). 

[23] c. 19r, adespoto, «De accidia», (inc.: Io son accidia che songo tanto da (lu) nulla; 
expl.: io vindy al munda sulo per dareme a li verm;). I componimenti [18-23] sono sei dei 
sette sonetti sui vizi capitali di Fazio Degli Uberti (1307-1367). Sia nella recensio dell'edi­
zione Renier 106 che in quella operata da Corsi, «migliorata da codici che il primo non potè 
vedere», 107 non risulta il Casanatense 1808. 

[24] c. 19v, adespoto, «De sperancza», (inc.: Quella che veste el verde ad alta voce; 
expl.: et me che sso' de !loro vera sperancza). 

[25] c. 19v, adespoto, «De caritate», (inc.: La tercza, che parea quasi de Jocho; expl.: de 
viva fiamma che nel cor conprendo). I due testi [24 e 25] corrispondono alla quinta e se­
sta strofa della Cançona morale di Guglielmo Maramauro.108 

[26] c. 20r, adespoto, <<5onecto de bona doctrina», (inc.: Se vòy, amico, nel munda ca­
pere; expl.: né pòy sapere da cui te guardare). Sonetto anepigrafo attribuito dai critici ad 
Antonio Pucci (1310-1388) ed edito da Ferri sulla base del codice Palatino 359, c. 1056 e 
confrontatÒ.con la versione del Magliabechiano VII. 1145, c. 776.109 Quest'ultimo conserva 
due versi in più rispetto al Palatino 359, come il Casanatense 1808. 

[27] c. 20r, adespoto, <<5onecto de exlamacione contra li buony et li rey», (inc.: Nonn 
è caso de lege omne pinsery; expl.: chà ogi se 'nonda l'escha sencza l'amo). Non sono stati 
rilevati riferimenti ad eventuali incipit identici o simili. 

[28] c. 20v, adespoto e anepigrafo, (inc.: Quel jovene che vole avere honore; expl.: et 
sempre viva chomo Caton veczio). Il sonetto, attribuito ad Antonio Pucci, è stato edito da 
McKenzie, 110 Sapegno 111 e da Corsi. 112 

[29] c. 20v, adespoto, «Exclamacione de le cose sencza raisone», (inc.: Io vegio el 

106 Liriche edite ed inedite di Fazio Degli Uberti, a cura cli RODOLFO RENIER, Firenze, G. C. 
Sansoni, 1883, pp. CCCXLVII-CCCLlOCI. 

107 FAZIO DEGLI UBERTI, Il dittamondo e le rime, a cura cli GIUSEPPE CORSI, 2 voli ., Bari, La-
terza, 1952, p. 370. 

108 Si veda R. CoLUCCIA, Due nuove cit., pp. 193-194. 
Hl'J FERRucao FERRI, La poesia popolare in Antonio Pucci, Bologna, L. Beltrami, 1909, p. 141. 
11° KENNETH McKENZIE, Antonio Pucci. Le noie, Princeton, Princeton University Press/Pa-

ris, Les Presses Universitaires de France, 1931, p. 38. 
111 Poeti cit., pp. 809-810. 
112 Rimatori cit., pp. 358. 
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mundò tucto aletrosito; expl.: cha spe' volte l'omo à mala sposa). Si tratta di un rimaneggia­
mento del sonetto assegnato a Filippo Brunelleschi dal Trucchi.m Tale attribuzione fu ri­
tenuta incomprensibile da De Robertis e Tanturli "' poiché, nel riesaminare i codici che lo 
riportano, il componimento appare sempre adespoto. 

[30] c. 2lr, adespoto e anepigrafo, (inc.: Al tenpo de collor che santi forno; expl.: ma 
sequitan te et toa santa bandera). Non sono stati rilevati riferimenti ad eventuali incipit 
identici o simili. 

[31] c. 2lr, adespoto, <<Sone\ctol pur de Fortuna», (inc.: Vegese 'l munda voloce sencza 
posa; expl.: da leto in tristo et da tristo allegrando). L'unica indicazione data dall'IUPI si 
riferisce a una poesia che ha per incipit il verso Volgese la fortuna senza posa contenuto 
nel codice Palat. 195, conservato presso la Biblioteca Nazionale di Firenze, a c. 36r. 
«Questo sonetto caudato di 2 versi, è stato tutto quanto raschiato; pure se ne può leggere 
ancora la maggior parte, e vedesi che sovr'esso era il nome dell'autore, di cui non si legge 
più che M. Francisci d .. rbino», da intendere, forse, come «Francesco da Urbino?».115 

L'edizione della versione casanatense è stata curata da Miranda.116 

[32] c. 21v, adespoto, <<Sonecto: coma se deve parllare et operare», (inc.: Tenpo è da 
vedere czò che l'omo parla; expl.: ad tenpo et a staysone del cose fare). L'IUPI indica l'inci­
pit Tempo è da veder come l'uom parla, componimento contenuto nel codice Magliabe­
chiano VII. 25, adespoto e con notevoli varianti rispetto a quello riscontrato da Bertolini m 
nel manoscritto Pl. XC sup. 103 della seconda metà del XV secolo 11

• che ha come incipit 
Tenpo è d'udir ciò che ll'uom parla. Non esistono edizioni, né il componimento è stato at­
tribuito. Si constatano affinità strutturali con la poesia Tempo vene che sale e chi discende 
attribuita a Re Enzo 119 della quale è noto un rimaneggiamento veneziano del XIV secolo. uo 

[33] c. 21v, adespoto, <<Sonecto: como li clerici se deveno I portare inver' de Dio», (inc.: 
Prodentia confortecze et teperancia; expl.: che spisso canta bene et ruspa male). Non è stato 
possibile reperire eventuali attribuzioni né indicazioni relative ad incipit identici o simili. 

[34] c. 22r, (su due colonne), adespoto e anepigrafo, (inc.: Iesù nostro redentore; 
expl.: che ne digi perdonare). Non sono stati rilevati riferimenti ad eventuali incipit identi­
ci o simili. 

113 Poesie italiane inedite di dugento autori dall'origine della lingua in/ino al secolo decimo­
settimo, a cura di FRANCESCO TRUCCHI, 4 voli., Prato, Ranieri Guasti, 1846-1847, II, pp. 239-240. 

114 L'Accademia della Crusca per Filippo Brunelleschi, a cura di DOMENICO DE RoBERTIS, 
GIULIANO TANTURLI, Firenze, Accademia della Crusca, 1977, pp. 17-18. 

115 Cataloghi dei manoscritti della R. Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze. I. I codici Pa­
latini, a cura di L. GENTILE, Roma, presso i principali librai, 1885-1889, p. 207. 

116 E. MIRANDA, I sonetti cit., p. 116. 
117 LUCIA BERTOLINI, Censimento dei manoscritti della Sfera del Dati. I manoscritti della Bi­

blioteca Laurenziana, «Annali della Scuola Normale Superiore di Pisa. Classe di Scienze e Let­
tere», s. III, XII, 1982, pp. 665-705, in particolare, p. 683. 

118 lvi, p. 67 6. 
119 Edita in Le rime della scuola siciliana, a cura di BRUNO PANVINI, 3 voli., Firenze, Leo S. 

Olschki, 1962, I, pp. 456-457 e, recentemente, un frammento del sonetto tratto dai Memoriali 
bolognesi, pubblicato in Rime due e trecentesche tratte dall'Archivio di Stato di Bologna. Edizio­
ne critica a cura di SANDRO ORLANDO con la consulenza archivistica di GIORGIO MARCON, Bologna, 
Commissione per i testi di lingua, 2005, pp. 136-137, cui si rimanda per la bibliografia completa. 

120 Si veda Zibaldone da Canal. Manoscritto mercantile del sec. XIV, a cura di ALFREDO 
Sruss1, Venezia, Il comitato, 1967, p. 112. 
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[35] cc. 22r-22v, (su due colonne), adespoto, «Beato sanctus Vincecius», (inc.: Sancta 
Vingenso sacrato; expl.: et nel munda dal p[ec]c[a]to). L'IUPI riporta tre incipit: Sancta 
uincentio, Santo uincentio sacrato I Frate 121 e Sancta Vincentio sacrato, /rate vero predicato­
re. Il terzo componimento è conservato nel manoscritto 34, c. 22, della Biblioteca Car­
ducciana di Bologna, «copia di un più antico codice compilato nei primi anni del sec. 
XV», 122 e nel ms. II. Xl. 18 della Nazionale di Firenze sec. XV. 123 

[36] cc. 23r-27r, adespoto e anepigrafo, (inc.: Lu muto, dico che /o uno in/ante che se I 
chiamava Epitus; expl.: et cossz' songo I tre, aoè la sancta Ternità qui vive et regna in I secula 
seculorum. Amen). Il testo, anepigrafo, pur essendo affine ai Detti di Secondo,124 contenuti 
nei Fiori e vita di /ilosa/i (a. 1270-1275), 125 non è legato a questa tradizione,126 bensì è dari­
portare all'Altercatio Adriani cum Epicteto philosopho, volgarizzata diffusamente in ambi­
to ispano-romanzo.121 Per le traduzioni italiane non è reperibile una recensione dei codici, 
probabilmente miscellanei,"' che la contengano se non, oltre al testo del Casanatense 
1808, una versione tramandata dal codice Cl. XXXIV, 44, alle cc. 53r-64v, della Bibliote­
ca Nazionale Centrale di Firenze, intitolata Domanda che /a lo re Adriano a uno savio gio­
vane ch'ebbe nome Pitaneo.129 

121 Per il secondo incipit, il Feist reputa anonima la lauda riscontrata in un codice della fi­
ne del }0J' sec., in un stampa veneziana del 1512 e in un altro codice fiorentino (ALFRED FEIST, 
Mitteilungen aus alteren Sammlungen italienischer geistlicher Lieder, «Zeitschrift fiir romansche 
Philologie», XIII, 1889, pp. 115-185, precisamente, pp. 175 e 117). 

122 ALBANO SORBELLI, Inventari dei manoscritti delle biblioteche d'Italia. Volume LXII. Bolo­
gna [Biblioteca carducciana], Firenze, Leo S. Olschki, 1936, p. 52. 

123 GIUSEPPE MAzzATINTI, FoRTIJNATO PINTOR, Inventari dei manoscritti delle biblioteche d'I­
talia. Volume XII. Firenze (R Biblioteca Nazionale Centrale), Forlì, Luigi Bordandini, 1905-
1906, p. 77 ·" 

124 Sui quali si veda lo studio di ALFONSO D'AGOSTINO, Una versione italiana inedita dei 
Detti di Secondo (contributi a!!a storia della tradizione), «ACME. Annali della Facoltà di Lette­
re e Filosofia dell'Università degli Studi di Milano», XXX, 1977, pp. 185-212. 

m Editi in Fiori e vita di filosafi e d'altri savi e d'imperadori, a cura di ID., Firenze, La 
Nuova Italia, 1979, pp. 206-224. 

126 *ID., In margine ai Fiori di filosafi e ai Detti di Secondo, in Filologia romanza e cultura 
medievale. Studi in onore di Elio Me!!i, a cura di ANDREA F ASSÒ, LUCIANO FoRMISANO, MAruo 
MANCINI, 2 voll., Alessandria, Edizioni dell'Orso, 1998, I, pp. 263-277, in particolare, p. 263, 
n. 3 e 4. 

127 Si vedano gli studi di *Huco OSCAR BIZZARRI, Diàlogo de Epicteto y el Emperador Adria­
no: (derivaciones de un texto escolar en el siglo 13.), in Diccionario filologico de literatura medie­
val espafto!a: textos y transmisi6n, a cura di CARLOS ALvAR, }OSÉ MANUEL LUCIA MEGÌAS, Ma­
drid, Castalia, 2002, pp. 468-471, di LLOYD Wn,LJAM DALY, W ALTHER SuCHIER, Altercatio Ha­
driani Augusti et Epicteti philosophi, Urbana, University of Illinois Press, 1939, di DoROTHY 
SHERMAN SEVERIN, "El ynfante Epitus": The Earliest Complete Castilian Version o/ the Dialogue 
o/ 'Epictetus and the Emperor Hadrian', «Bulletin of Hispanic Studies», LXII, 1985, pp. 25-30, 
di W ALTHER SucHIER, L' enfant sage: das Gesprach des Kaisers Hadrian mit dem klugen Kinde 
Epitus, Dresden, Halle, 1910 e di ID., Das mittellateinische Gesprach Adrian und Epictetus neb­
st verwandten Texten aoca monachorum), Tubingen, M. Niemeyer, 1995. 

128 Si confronti * ALFONSO D'AGOSTINO, La prosa delle origini e del Duecento, in Storia de!!a 
letteratura italiana. Val. X. La tradizione dei testi, a cura di ENRICO MALATO, Roma, Salerno, 
2001, pp. 91-135, a p. 134. 

129 ID., In margine cit., p. 263, n. 3. 
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[37] c. 27v, (su due colonne), adespoto e anepigrafo, (inc.: Ad vui, regina beata; expl.: 
et siano ad nui tucti advocati). Non sono stati rilevati riferimenti ad eventuali incipit iden­
tici o simili. 

[38] cc. 28r-30v, adespoto e anepigrafo, [Storia di Sant'Antonio abate], (inc.: O Iesù 
Cristo, patre onipotente; expl.: Cristo e la vergene Maria I sia la nostra guardia et conpan­
gnia). L'edizione integrale del testo casanantense è stata curata da Monaci,130 da Guerrieri 
Crocetti 131 e da De Bartholomaeis; 132 edizioni parziali sono riportate da Partini m e da Lu­
pinetti. 134 

[39] cc. 31r-81r. adespoto, «Chomo uno 'remito cristiano I convertio Josaphat, /iglo/o 
de re. I Barraam», (inc.: Concessa de cosa che/oxe, ad quillo tenpo, la provincia I de la India: 
expl.: indel sancta I gloria per infinita sechula sechulorum. Amen). La tradizione manoscrit­
ta su Barlaam e Iosaphas è stata distinta ed individuata in due testi principali, la Storia di 
Barlaam e Iosa/as e La leggenda di santo Iosa/as.135 Difficile è stabilire a quale dei due rami 
possa ascriversi la versione del Casanatense 1808. Per le numerose differenze, si potrebbe 
escludere una diretta filiazione dalla Storia, che offre una traduzione dalla lingua d' oi1 136 e 
dall'epitome riportata dalla Legenda Aurea. 

[40] cc. 81r-86r, adespoto, <<lnchemenczano li septe salmi penitenlciali caczati in borga­
lz' multo bene», (inc.: Singnore, io te p(re)rego m che tu non te I recordi del mey dzfecty; expl.: 
Ne remiscaris, Domine, delicta nostra ve! parentum nostrorum I neque vindictam summans 
de peccatis nostris). Il volgarizzamento dei sette salmi penitenziali non corrisponde ad al-
• tri conosciuti, come quello di Paolo Attavanti, per cui non è stato possibile reperire l' au­
tore.138 

[41-52] cc. 86r-119v, adespoti, [Festività dell'anno liturgico tratte dalla Legenda Au­
rea di Jacopo da Varagine]: «De santo Cristo/ano, martiro de Cristo», «De santo Stephano 
primo martore», «Hora se incomencza la istoria de li sancti Innocenti I li quali /oro decollati 
et morti per lo amore de Cristo», «Della conmemoracione de li morty et caetera», <<lnco-
1J1encza la legenda de l'apostulo sancto Philippo», «De santo Marcho evangelista et caete­
ra», «De la 'Pephani' et caetera», «De la festa della Annuciacione de vergene Maria», «De 
sancto Nicola, episcopo de Bary», «De una vergene d'Antiocia et caetera», «La ligenda de la 

130 E.MONACI, Una leggenda cit., pp. 502-506. 
131 C. GUERRIERI CROCETTI, L'Antica cit., pp. 100-104 e, 105-106, per la redazione corsiniana. 
132 V. DE BAR1HOLOMAEIS, Rime giullaresche cit., pp. 50-58. 
133 R. PARTINI, Lu nimmice cit., pp. 137-144. 
n• D. LUPINETTI Sant'Antonio cit., pp. 86-90. 
135 GIOVANNA FROSINI, Il principe e l'eremita. Sulla tradizione dei testi italiani della storia di 

"Barlaam e Iosa/as'', «Studi Medievali», XXXVII, 1996, pp. 1-63, in particolare, p. 3. 
136 Si confronti EAD., Storia di Barlaam e Iosafas. Versione italiana del ms. di Parigi (Biblio­

thèque Sainte-Geneviève, 3383), «Opera del Vocabolario Italiano. Bollettino», VI, 2001, pp. 
247-318, segnatamente, p. 247. 

m Titulus superfluo espunto dall'editore. 
1Js Un controllo è stato effettuato sulla versione presente nel codice corsiniano Rossi 2 7 

(44 G 27), cc. 139r-153v, mentre ulteriori indicazioni sulle edizioni degli incunaboli sono state 
reperite in Le livre à figures italien depuis 1467 jusqu' à 15 30, essai de sa bibliographie et de son 
histoire par MAx SANDER, 6 voli ., Milano, Hoepli, 1942, numeri 655-656. 
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nativitate del nostro singnore Cristo», «De la festa de santo Jacobo dicto interciso». Tutti i 
passi sono tratti dalla Legenda Aurea di Jacopo da Varagine.'39 

[53] cc. 119v-133r, adespoti, [Storie della passione e resurrezione di Cristo], (inc.: Di­
ce sancta Germano che, quella nocte, quando lo piatuso I Iesùfo pigliato; (expl.: parelrà che 
te passe lu core et anchora la toa anima). Il testo non corrisponde a quello della Legenda 
Aurea e non è stato possibile rintracciarne l'autore. 140 Si nota una forte somiglianza con le 
versioni delle storie della passione presenti nei vangeli apocrifi. 

[54] cc. 133r-136v, (su due colonne), mutilo, adespoto, <<Legenda de lo beatissimo 
egregio mislsere lu barone santo Antonio», (inc. Summe Deus et perfectus; expl.: [Ciasc]uno 
in/irmitate si guariva). L'edizione integrale è reperibile negli studi di Monaci,141 di Guer­
rieri Crocetti 142 e di De Bartholomaeis,'" emendata dal lavoro di Romano; 144 edizione par­
ziale in Pattini '" e Lupinetti. 146 

[55] cc. 137r-142v, adespoto, «Chomo Ranieri et Leuccio scrissero czò I che vedero de 
nostro salvatore Iesù Cristo>>, (inc.: Nui, standq indel profundo de l'Inferno et dentro quelle 
tenabre; expl.: del nostro singnore Iesù Cristo, salvatore del munda, I sia sempre con vui 
ajutatore. Amen). Anche per questo testo, vale quanto espresso per il componimento 
[53]. Rispetto alla versione latina e a quella del Riccardiano 1254 della Legenda Aurea, il 
passo del Casanatense è, certamente, più ampio. Nella versione latina, in luogo di «Rmie­
ri et Leuccio», si hanno i nomi «Carinus et Leucius» e, in quella riccardiana, originaria­
mente, «Zano e Leuzio» che Levasti emenda, facendo riferimento all'edizione di Graesse, 
con «Carino et Leuzio».147 Inoltre, la stessa Legenda informa che il passo si legge nel van­
gelo di Nicodemo: «In euangelio autem Nychodemi legitur quod Carinus et Leucius filii 
Symeonis senis cum Christo resurrexerunt et Anne et Cayphe et Nychodemo et Ioseph et 
Gamalieli ad eis adiurati que Christus apud inferos gessit narrauerunt dicentes: "Cum es­
semus ... » 148 e da questo punto comincia il racconto del Casanatense. Si noti che il testo 
non è riportato nell'edizione del volgarizzamento del Manerbi.149 

[56] cc. 144r-156r, adespoto, «~Incipit confessio genera/iter brevis et utiliter», (inc.: In­
troite portas eius, in confessio et in psalmis jubz'llemus ey; expl.: Esspliciunt le secte peccata 
mortalia. I Deo gracia. Amen). Il testo non sembra trovare rispondenza nelle opere di An-

u9 Per la relativa bibliografia si consulti quanto scritto per il testo [2]. 
' 40 È stato preso in esame il volgarizzamento delle Meditationes Vitae Christi, sulla base 

fornita da Prosatori minori del Trecento, a cura di GIUSEPPE DE LUCA, 2 voli ., Milano-Napoli, 
Ricciardi, 1954, I, pp. 1003-1061. Per i problemi di attribuzione e di datazione, si veda * AL­
FONSO D'AGOSTINO, Itinerari e forme della prosa, in Storia della letteratura italiana. Vol. I. Dalle 
origini a Dante, a cura di ENRICO MALATO, Roma, Salerno, 1995, pp. 527-630, in particolare, 
pp. 564-565. 

141 E. MONACI, Una leggenda cit., pp. 496-501. 
142 C. GUERRIERI CROCETTI, L'Antica cit., pp. 89-99. 
' 43 V. DE BARTHOLOMAEIS, Rime giullaresche cit., pp. 43-50. 
144 *M. E. ROMANO, Schede cit., passim. 
145 R PARTINI, Lu nirnmice cit., pp. 127-131. 
146 D. LUPINETTI Sant'Antonio cit., pp. 83-85. 
147 IACOPO DA VARAGINE, Leggenda cit., p. 477. 
' 48 IACOPO DA VARAZZE, Legenda cit., p. 366. 
149 *IACOPO DA V ARAGINE, Legenda cit. 
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tonino Pierozzi (1389-1459),"0 di Michele Carcano (1427-1484),'51 di Paolo Attavanti (tra il 
1439 e il 1445-1499)"' né in altri confessionali anonimi 153 ai quali è, probabilmente, dari­
condurre, sebbene si debba segnalare la presenza dei dieci comandamenti volgarizzati, ri­
correnti all'interno della confessio casanatense, in alcuni incunaboli delle opere di Anto­
nino.154 

150 Questo è quanto si desume dallo spoglio dell'Indice generale degli incunaboli della bi­
blioteche d'Italia, a cura del CENTRO NAZIONALE D'INFORMAZIONI BIBLIOGRAFICHE, 6 voll., Roma, 
Libreria dello Stato, 1943-1981, numeri 611-615 (Curam illius habe in volgare), 658-683 (Om­
nis mortalium cura in volgare), 656 (Defecerunt in volgare), del Gesamtkatalog der Wiegendruc­
ke, herausgegeben von der Kommission fiir den Gesamtkatalog der Wiegendrucke, voll. 1-
Stuttgart-New York, Anton Hiersmann-H. P. Kraus, 1925 -, numeri 2075-2079 (Curam illius 
habe in volgare), 2141-2151 (Defecerunt in volgare), 2080-2140 (Defecerunt in latino), 2152-
2177 ( Omnis mortalium cura in volgare) e di Le livre cit., numeri 429-443 ( Confessionale - Con­
fessione generale in volgare). 

"' Spoglio effettuato in Indice cit., numeri 2513-2515 (Confessionale - Confessione generale 
in volgare), in Gesamtkatalog cit., numeri 6121-6127 (Confessionale in volgare) e in Le livre 
cit., numeri 1716-1718 (Confessionale in volgare). 

152 Si veda Indice cit., numeri 7194-7195 (Confessione), Le livre cit., numero 653 (Modo 
utile di Confessione) e ANNE JACOBSON ScHUTIE, Printed italian vernacular religious books: 
1465-1550: a finding list, Genève, Droz, 1983, p. 55. 

m Spoglio effettuato in Indice cit., numeri 3123-3126 (Confessionale - Forma e modo di 
confessarsi - Forma recognoscendi et confitendi peccata - Forma e regola di confessarsi in volga­
re), 3141 (Confessionale - Modo di confessione - Modo esaminatorio circa la confessione in volga­
re), in Gesamtkatalog cit., numeri 7342-7345 (Confessio brevis et utilis in latino), 7346-7347 
(Modus confitendi pro bonarum artium et studiosis in latino), 7353 (Instructio simplicium pro fa­
cienda confessione in latino), 7361-7369 (Forma recognoscendi et con/itendi peccata, Forma e re­
gola di confessarsi, Modo di confessione, Modo esaminatorio circa la confessione in volgare, Con­
fessione generale, Confessione del poverello peccatore, Confessione utile a condurre il peccatore a 
vita eterna in volgare) e in Le livre cit., numeri 2083, 2084bis-2091 (Confessionale in volgare). 
Tramite la bibliografia indicata da A. J. ScHUTIE, Printed cit., si è potuto risalire agli incipit e 
agli explicit di altri confessionali che, però, non corrispondono a quello rinvenuto nel Casana­
tense, attribuiti a Marino Baldi da Venezia, Benedetto d'Arezzo, Benedetto da Siena, Bernardi­
no da Feltre (Martino Tomitano), Bernardino da Siena, Roberto Caracciolo, Cherubino da Fi­
renze, Francesco Contarini, Andrea de Escobar, Francesco da Mozzanica, Galvano da Padova, 
Giovanni Antonio da Borgo San Martino, Girolamo da Siena ( Girolamo Regino), Jacopo Filip­
po Foresti,Jacopo della Marca, Marco da Verona, Niccolò (monaco), Pacifico da Novara, Pao­
lo da Faenza, Luigi Pulci, Raffaele (frate), Serafino da Fermo (Aceto de' Porti), Teodoro da 
Sovico. 

154 Precisamente in Indice cit., numeri 611-613 (Curam illius habe in volgare), 658, 660, 
662, 665, 667, 670, 680 (Omnis martalium cura in volgare), 651, 653, 654 (Defecerunt in lati­
no), corrispondenti al Gesamtkatalog cit., numeri 2075-2077 (Curam illius habe in volgare), 
2170, 2173-2176, 2171 (Omnis mortalium cura in volgare, in cui manca il 680 dell'Indice cit., 
reperibile, invece, in A. J. ScHUTIE, Printed cit., p. 47), 2136, 2138, 2139 (Defecerunt in latino). 
Diversamente, in quasi tutte le edizioni cinquecentesche delle suddette opere di Antonino Pie­
rozzi non si rileva traccia di questi componimenti (si veda, ivi, pp. 43-49, ad locum). Quanto 
agli aspetti della confessione bassomedievale, in particolare, sullo studio della dottrina teologi­
ca e canonistica e della prassi pastorale, si segnala la raccolta di studi di R. RuscoNI, L'ordine 
cit., corredata da un'utilissima bibliografia, cui si è fatto continuo riferimento nella presente 
indagine. 
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5. Il codice e il suo tempo. Struttura testuale, metodo di lavoro del copista, 
ipotesi sulla committenza 

Senza voler operare indebite forzature o apportare considerazioni che 
possano sopravvalutare le effettive capacità del copista, è possibile nota­
re, ad un esame più approfondito, che la struttura sequenziale dei testi 
non è casuale, come invece potrebbe apparire ad una prima lettura. La 
miscellanea, infatti, snoda i suoi contenuti attraverso un percorso, certo 
non scandito in partizioni perfettamente giustapposte, nel quale si evi­
denziano tre temi fondamentali: la Fortuna, i vizi e le virtù capitali e gli 
exempla, espressi tramite racconti agiografici.155 Questi caratteri principali 
confluiscono nella con/essio che, in un intento enciclopedico, li raccoglie 
chiudendo l'intero codice. 

Se il tema della Fortuna ha radici che affondano nel mondo latino, 156 

di natura prettamente cristiana sono le interpretazioni teologiche dei set­
tenari dei vizi e delle virtù, nonché la relativa diffusione nella pratica pa­
storale. 

Proprio negli anni a cavaliere tra la fine del Quattrocento e l'inizio 
del Cinquecento si assiste ad un riproponimento insistente di questi temi 
che, a livello letterario, furono trattati nel corso del secolo precedente, 
mentre, sul piano religioso, in ambiti teologico-canonistici, sono messe a 
punto aq~pmentazioni vòlte al rinnovamento morale della società 157 che 

155 Tra le varie sottocategorie tematiche che possono essere ravvisate, l'analisi delle quali 
sarebbe pertinente ad uno studio vòlto precipuamente ai caratteri contenutistici del manoscrit­
to che non è l'obiettivo perseguito in questa sede, ricorre in maniera quasi insistente l'aspetto 
relativo alla condizione propriamenta detta del 'declassato', ovvero di colui che da un~ condi­
zione sociale di ricchezza si ritrova, per rivolgimenti fortunosi, in uno stato di miseria. E, senza 
dubbio, un tema, anche per il codice Casanatense, mutuato dal filtro letterario ma non è da 
escludere a priori che possa recare caratteri di autenticità come è dimostrato in GIOVANNI Ric­
CJ, Povertà, vergogna, superbia. I declassati fra Medioevo e Età moderna, Bologna, Il Mulino, 
1996, pp, 131-134, 

156 I percorsi letterari, analizzati in rapporto ai sonetti presenti nel Casanatense 1808, sono 
chiaramente delineati da E. MIRANDA , I sonetti cit., passim, a cui si rimanda per la copiosa bi­
bliografia sull'argomento, mentre, per l'illustrazione, si veda NORMA PORCU, L'immagine della 
ruota della fortuna nei manoscritti della Consolatio Philosophiae di Boezio, «Nuovi Annali della 
Scuola Speciale per Archivisti e Bibliotecari», XVII, 2003, pp. 5-31. 

157 Cfr. ]ACQUES LE GoFF, Tempo della Chiesa e tempo del mercante. Saggi sul lavoro e la 
• cultura nel Medioevo, Torino, Einaudi, 2000', p. 18. Un punto di svolta è l'anno 1215 in cui si 
tenne il Concilio Laterano IV che, con l'attuazione del canone 21, Omnis utriusque sexus, ob­
bligando i fedeli alla confessione annuale, portò al centro della pratica del sacramento della pe­
nitenza la confessione orale (si confronti R. RuscONI, L'ordine cit., pp. 59-81 e J. LE GOFF, 
Tempo cit., pp. 133-152). 
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sono il sintomo della totale presa di coscienza, da parte delle istituzioni 
ecclesiastiche, della nascita di un nuovo modus intelligendi e vivendi. 

Sulla produzione letteraria che ne consegue, il forte incremento delle 
edizioni a stampa di sermones de sanctis, cantari e poemetti agiografici, 
riscontrabile nell'ultimo decennio del XV secolo, corrisponde al crescen­
te orientamento dell'editoria in volgare vòlto «a saldare, proprio nell'am­
bito dell'exemplum, predicazione e letteratura».158 A tale orientamento, 
ma in riferimento al mondo del libro manoscritto, gli exempla, tratti, nel­
lo specifico riguardo del Casanatense, dalla Legenda Aurea di Jacopo da 
Varagine, diffusasi straordinariamente in tutta l'Europa del Trecento e 
del Quattrocento,159 rientrano, assieme al cantare di Giusto paladino e ai 
componimenti poetici dedicati a sant' Antonio abate, a san Vincenzo Fer­
rer, a Cristo e alla Madonna, nel quadro delle opere, appena delineato, 
circolanti in Italia alla fine del Quattrocento. A differenza di quanto già 
accadeva dal XIII-XIV secolo nelle aree rurali dove tali testi erano predi­
sposti per predicare in occasione della festa di taluni santi, 160 la loro collo­
cazione all'interno del Casanatense giustifica una funzione legata non in 
senso assoluto al calendario dell'anno liturgico: essi sono, in primo luogo, 
degli escerti e il loro scopo didattico assume evidenti contorni didascalici 
rispetto ai temi della Fortuna e dei vizi contrapposti alle virtù. Vi risalta­
no le figure eccezionali di Cristo e dei santi, quasi tutti martiri, che con il 
loro virtuoso exemplum, sempre puntualmente contrapposto al peccami­
noso atteggiamento dei loro carnefici, sono scampati dalle tentazioni del 
mondo ed hanno raggiunto, attraverso la sofferenza terrena, la beatitudi­
n~ del paradiso celeste. È questa, ad esempio, la sorte di san Giusto pala­
dino e di Sant'Antonio abate, il primo, in balia del suo lamento e ricon­
dotto sui propri passi dalla Fortuna in persona, il secondo, realmente ri­
fiutato dai genitori e dal mondo, ma accolto, per le sue qualità spirituali, 
da Dio. 

Fra questi tre temi fondamentali si interpolano scritture puramente 
devozionali, come l'incipit del vangelo di Giovanni, topico in molti ma­
noscritti dell'epoca, e le indicazioni delle litanie di San Marco. 

La con/essio che chiude il codice, getta una luce importante sull'ano­
nimo committente (o destinatario) dell'opera manoscritta. 

In merito alle osservazioni di Romano, che attribuiva la fattura della 

158 R. RuscoNr, L'ordine cit., p. 209. 
159 V. MARuccr, Manoscritti cit., p. 30. 
160 R. RuscoNr, L'ordine cit., pp. 209-210. 
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miscellanea casanatense ad «una sola mano, raccolta quasi certamente 
per uso privato [. . .] forse da un ecclesiastico, come sembra suggerire il 
suo chiudersi con una serie di formule di confessione (cc. l44r-l56r) 
comprendenti anche i casi papali ed episcopali e preceduta a c. 143 dalle 
figurazioni della Pietà (r) e del Chrlstus patiens (v) [. . .] la cui funzionalità 
alla con/essio è palese»,161 risultano opportune alcune precisazioni. In pri­
mo luogo, è da rilevare la presenza di un'altra scrittura della stessa mano 
che, come già ricordato, espleta due aggiunte a c. 147r e a c. 154v; in se­
condo luogo, le miniature a piena pagina di c. 143, raffiguranti la Pietà e 
il Vir dolorum, possono essere considerate un elemento-ponte tra le sto­
rie della passione di Cristo che precedono la con/essio di circa dieci carte 
e la confessio stessa, in quanto, rispettivamente, esplicano il contenuto di 
un testo ed evocano il sacrificio redentore di Cristo; infine, è da osservare 
che «con il termine di con/essio generalis si indicano quelle brevi liste di 
tutti i peccati possibili, redatte sin dal principio del secolo XIII a uso dei 
penitenti, mentre liste analoghe, destinate ai sacerdoti confessori, vengo­
no denominate anche interrogatorium (oppure intitolate questiones Ja­
ciende in con/essione)».162 Tali opuscoli, rivolti «all'élite devota del laicato 
cristiano», 163 ampiamente attestati nella tradizione manoscritta bassome­
dievale, diverranno, in coesistenza con l'avvento della stampa, i veri e 
propri best-sellers della prima editoria italiana.164 Se la loro matrice e, in 
particolare, quella dei Casus papales, episcopales et abbatiales, 165 è da ricer­
carsi nell'rambiente romano-ecclesiastico che ne conferisce la propria uffi­
cialità attraverso l'impiego del latino, la loro destinazione è, comunque, 
individuabile nel mondo laico che, a seconda del livello di istruzione sarà 
in grado di usufruire degli originali o, come accadrà per la grande mag­
gioranza, dei rispettivi volgarizzamenti in larga diffusione tra il secondo 
quarto del XV e la prima metà del XVI secolo. 

La con/essio, dunque, rivolta ai laici, induce a tener conto della possi­
bilità che il committente (o destinatario) appartenesse ad un ambiente 
non ecclesiastico: tale opera passa in rassegna i dieci comandamenti e i 

161 *M. E. ROMANO, Schede cit., p. 171, n. 3. 
162 R. RuscoNr, L'ordine cit., p. 249. 
163 Ivi, p. 174. 
164 Ivi, pp. 244 e 250. 
165 Sul sistema penale spirituale che perseguiva i peccati-reati gravi nel foro esterno ed in­

terno, ovvero in giudizio e in confessione, del quale i casi " riservati" costituivano il fulcro prin­
cipale, si veda lo studio cli ELENA BRAMBILLA, Alle origini del Sant'Uffizio. Penitenza, confessio­
ne e giustizia spirituale dal medioevo al XVI secolo, Bologna, Il Mulino, 2000 e, in particolare 
riferimento ai temi trattati in questa sede, i capitoli IV, VI e VII , VIII, IX, X e parte dell'XI. 
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sette peccati capitali, 166 già ricorrenti nella parte iniziale del codice tramite 
espedienti letterari (sonetti di Fazio degli Uberti, Antonio Pucci, Antonio 
Beccari e altri componimenti non attribuiti), biblici (i sette salmi peniten­
ziali) che sono affiancati dalle riflessioni sulla vanità delle cose umane (i 
componimenti sulla Fortuna) e sull'esempio di Cristo e dei santi (compo­
nimenti in lode, storie tratte dalla Legenda Aurea). I tratti costitutivi del 
codice sembrano connotare, in questo modo, una struttura piuttosto coe­
rente sorretta da una ragione di base che vuole indurre il lettore ad una 
riflessione generale sui comportamenti umani che culminerà nella com­
pleta e corretta confessione.167 

Quanto allo scriba e all'ambiente in cui abbia potuto esercitare il 
proprio lavoro, allo stato attuale, non è possibile essere maggiormente 
precisi se non notare, attraverso uno sguardo generale al contenuto del 
manoscritto, alcuni elementi che inducono a pensare ad una (mani)fattu­
ra esterna all'ambiente monastico, soprattutto, per l'assenza di testi spe­
cialistici, funzionali alla preparazione di intellettuali ecclesiastici, o legati 
ad esigenze didattiche da un lato e a quelle della professionalità dall' al­
tro,168 caratteristiche che, invece, sono riscontrabili nelle opere trascritte 
nei codici in volgare, relativamente poco numerosi, 169 di epoca angioino­
aragonese provenienti da conventi abruzzesi, privi dei capolavori della 
letteratura trecentesca e, dal punto di vista geografico, in nessun rappor­
to con le sedi laziali o campane tranne che per un paio di eccezioni. 110 A 
tali considerazioni, si aggiunga la precaria conoscenza del latino che vie­
ne reso sempre in maniera approssimata o, totalmente, in modo incom­
preso, come nel caso seguente dove, la frase, «Linquo choax ranis, cras 
corvis vanaque vanis. Ad logicam pergo que mortis non timet ergo», viene 

166 L'accostamento del decalogo al settenario dei vizi indica un'ulteriore integrazione, in 
quanto, quest'ultimo, è ritenuto, in epoca bassomedievale, insufficiente ad un'esauriente casi­
stica dei peccati. Si confronti CARLA CASAGRANDE, SILVANA VECCHIO, I sette vizi capitali. Storia 
dei peccati nel Medioevo, Einaudi, 2000, pp. 214-220. 

167 Un evidente aggancio tra il penultimo testo presente nel codice, che tratta la discesa 
agl'inferi di Ranieri e Leuccio, e la Confessio generalis, si desume proprio dall' explicit del raccon­
to (c. 142v): "Et queste so' quelle sanctisslime cose le quale lo nostro Singnore ne àve concese ad I 
revelare et ad quzllo Singnore ve debiate confessare et I laudarelo et ancora facczate penitencia de 
li vostri peccati, I ad czò che ipso agia miserricordia de vui et lo Patre I del nostro Singnore Iesù 
Cristo, salvatore del mundo, I sia sempre con vui ajutatore. Amen". T aie aspetto conferma, in ma­
niera lampante, per questo punto, l'intento strutturale del quale si è discusso in precedenza. 

168 Si veda, in particolare Lingue cit., p. 282 e * ARMANno PETRUCCI, Le biblioteche antiche, 
in Letteratura italiana. Voi. II. Produzione e consumo, a cura di ALBERTO AsoR RosA, Torino, 
Einaudi, 1983, pp. 527-554, in particolare, p. 532. 

169 Lingue cit., p. 281. 
170 Ivi, pp. 269-293 e, soprattutto, p . 282, p. 287 e ibid., n. 83. 
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stravolta in: «Linquo quo cuos ranis, cras I comis vaneque vanis. Ad la­
tiam per quoque mortis non timet I ergo» (c. 95v, linee 1-3). 

È possibile, invece, rilevare, sui dati proposti dalla realtà testuale, al­
cune peculiarità riguardanti gli interventi effettuati dallo scriba. Ci si rife­
risce, particolarmente, a quelle sezioni del codice che testimoniano una 
posizione 'attiva' del copista 171 nei confronti di singole forme e di interi 
componimenti fi presenti i quali, nell'assumere una veste innovata, non 
sono riconducibili ad una specifica tradizione e testimoniano soluzioni 
critiche e linguistiche individuali. La distanza che separa il testo di par­
tenza dal testo riscritto ha provocato un aumento del «gradiente di auto­
rialità», 172 per cui gli interventi apportati manifestano il risultato «di un 
vero e proprio negoziato tra copista ed antigrafo, quando non lo è tra li­
braio e copista, antigrafo e committente della copia in questione» .173 

Nella fattispecie, fra le storie dei santi, dipendenti dalla Legenda Au­
rea, nessuna si attiene fedelmente alla versione originale latina né è ade­
rente al volgarizzamento fiorentino contenuto nel codice Riccardiano 
1254, edito da Levasti e, ancor meno, a quello realizzato nel 1475 dal 
Manerbi, dal quale si esclude ogni filiazione. Rispetto ad esse,· i testi del 
Casanatense presentano evidenti stralci e aggiunte, nonché una perioda­
zione più articolata e farraginosa. 

Si confrontino, a titolo di esempio, le versioni dell'incipit della storia 
di san Nicola di Bari. 

Versione originale latina. 174 

"DE SANCTO NrcHOLAO. 

DE NOMINE - Nicholaus 
dicitur a nichos quod est 
uictoria et leos quod est po­
pulus; inde Nicholaus quasi 
uictoria populi, id est uitio­
rum que popularia sunt et 

Ms. Casanatense 1808, 
c. 105v-, linee 1-27. 

"De sancto Nicola, epi­
scopo de Bary. I 

Sancto Nicola episcopo 
fo cidadino de una citate 
che se chiama I Patera. Lo 
patre et la matre soa foreno 
rechissimj, I sancti et hone­
sti; et lo patre abbe nome 

171 A. VARVARO, Critica cit., p. 157. 

Volgarizzamento del 
Riccardiano 1254. 175 

"SAN NICCOLÒ. 

La sua leggenda scrissero 
li preti d'una città di Gre­
cia, la quale, secondo che 
dice Isidoro, è chiamata Ar­
gos, onde i greci si chiama­
no argolici. E 'n altro luo-

m Si segue il concetto espresso da *ID ., Il testo letterario, in Lo spazio letterario del Me­
dioevo. 2. Il Medioevo volgare, a cura di PIERO BOITANI, MARIO MANCINI , ALBERTO VARVARO, 
voi. I, tomo 1, La produzione del testo, Roma, Salerno, 1999, pp. 387-422, in particolare, p. 402. 

173 lvi, p. 421. 
174 Edizione Maggioni: IAcoPO DA VARAZZE, Legenda cit., pp. 38-39. 
175 Edizione Levasti: IAcoPO DA V ARAGINE, Leggenda eit., I, pp. 47-48. 
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uilia; uel dicitur uictoria po­
pulì quia multos populos 
uita et doctrina docuit uitia 
et peccata uincere. Vel Ni­
cholaus a nichos, quod est 
uictoria, et laus, quasi uicto­
riosa laus. V e1 a nitor et leos 
quasi nitor populi; habuit 
enim in se ea que nitorem et 
munditiam faciunt. Nam se­
cundum Ambrosium mun­
dat sermo diuinum, mundat 
uero confessio, mundat 
sancta cogitatio, mundat 
bona operatio. Eius legen­
dam doctores Argolici con­
scripserunt; est autem Ar­
gos secundum Y sidorum 
ciuitas Grecie unde et Ar­
golici Greci uocantur. Alibi 
quoque legitur quod Me­
thodius patriarcha eam 
Grece scripsit quam Iohan­
nes diaconus in Latinum 
transtulit et plura addidit. 

DE SANCTO NICHOLAO 

[ ... ] - Nicholaus ciuis Patere 
urbis ex diuitibus et sanctis 
parentibus originem duxit; 
Pater eius Epipahnius, ma­
ter uero Iohanna dieta est. 
Quem cum in prirneuo 
iuuentutis sue flore paren­
tes genuissent, deinceps 
continenter uiuentes celi­
bem uitam duxerunt. Hic 
prima die dum balnearetur 
erectus, ut dicitur, stetit in 
pelui; insuper quarta et sex­
ta feria tantum semel ubera 
sugebat. Factus eutem iuue­
nis aliorum iuuenum deui­
tans lasciuas ecclesiarum 
potius terebat limina et 
quicquid ibi de sacra scrip­
tura intelligere memoriter 
retinebat. Parentibus uero 
suis defunctis cogitare cepit 

RENZO IAC0BUCO 

Epifanio et li la matre Johan­
na et, avendelo generato i 
lloro jovenecze, I possirosse 
in core, d'allora innanti, de 
venire in castitate I et in con­
tenencia de la loro carne et 
tenere vita spirituale. I 

Et lo primo dì che fo 
bangnato, sancto Nicola 
stecte ricto I in piedy ne la 
conca dov'era bangnato et 
ancora, infine Il a 'llora, inco­
menczò ad mangnare una 
fiata lo mercodì I et lo verne­
dì. Et quando fo facto jove­
ne crescito, schifava I la con­
pangnia de li dessonesti 
conpangni et usava ne la I ec­
clesia et, czò che potia in­
dendere de la Scriptura, se 
lo reponia I nel soa mente et 
memoria. Et essendo morto 
lo patre et la Il matre, inco­
mensò ad pensare chomo 
potesse spendere I tante rec­
checze ad laude de Dio et 
non per laude mundana. I 

Adevende che uno suo 
vecino vende in grande po­
vertate I in quillo tenpo, et 
avea tre soi figliole verginy 
et possese I in core de fare 
stare palesemente in pecca­
to con omne homo aczò che, 
Il de quillo czucczo peccato, 
potesse vivere co lloro in­
siemj. I 

Et quando sancto Nicola 
intese quisto facto, prese 
uno peczo I d'oro et meselo 
in una pecza et de nonte an­
dò a la I casa de quillo suo 
vicino et gictaoce quella 
pecza de I horo per una fine­
stra et fugio via sì che non 
fo veduto. Il 

Et la matina, levandose, 
trovò quello oro misso in 

go si legge che Metodio pa­
triarca la scrisse in greco, e 
poscia la traslatò in latino 
Giovanni diacono, e più co­
se v'aggiunse. 

Niccolaio fue cittadino 
d'una città la quale si chia­
mava Patera, e 'l suo nasci­
mento trasse da ricchi e da 
sante persone, come fu il 
suo padre e la sua madre; 
ed ebbe nome il padre suo 
Epifanio, e la madre ebbe 
nome [Giovanna]. I quali, 
abbiendo ingenerato nel 
fiore de la loro gioventudi­
ne questo figliuolo Nicco­
laio, da indi innanzi vissono 
in continenza e castitade, 
faccendo vita onesta. 

Questo Niccolaio, il pri­
mo die che fue bagnato, 
stette per se medesimo ritto 
nel bacino, e due dì de la 
settimana, cioè il mercoledì 
e 'l venerdì, solamente una 
volta per die prendea il lat­
te. E, fatto giovane, schifava 
le dissoluzioni e le vanità de 
gli altri giovani, e usava la 
chiesa maggiormente, e qui­
vi, ciò che potea intendere 
de la Scrittura santa, tutto il 
si riponea ne l'arca de la 
mente. Sì che, morto il suo 
padre e la sua madre, co­
minciò questi a pensare in 
che maniere potesse tante 
ricchezze dispensare, non a 
lauda umana, ma a gloria di 
Dio. 

In quel temporale era un 
suo vicino, assai gentile uo­
mo, pervenuto a grandissi­
ma povertà, intanto che tre 
sue figliole vergini ordinò 
di mettere al peccato, acciò 
che di quella vituperosa 
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qualiter tantam diuitiarum 
copiam non ad laudem hu­
manam sed ad dei gloriam 
dispensaret. Tunc quidam 
conuicaneus suus satis no­
bilis tres filias suas uirgines 
ob inopiam prostituere co­
gitur, ut sic infami earum 
commercio aleretur. Quod 
uir sanctus comperit, scelus 
abhorruit et massam auri 
panno inuolutam in do­
muro eius per fenestram 
nocte clam iecit clamque re­
cessit. Mane surgens homo 
massam auri reperit et deo 
gratias agens primogenite 
nuptias celebrauit." 

una I pecza et rendio gracie 
a Dio et, incontenente, ma­
ritò la I magio re figliola ." 

mercatantia potesse nutri­
care sé e le sue figliole . 

Per la qual cosa sentendo 
il santo di Dio Niccolaio co­
sì scellerata intenzione, ven­
negliene sopra un grande 
spavento, e, mosso da zelo 
di pietate, tolse una massa 
d'oro e così, legata in uno 
panno, di notte tempo ven­
ne e gittolla segretamente 
per la finestra di questo 
gentile uomo, e partissi di 
celato. 

La mattina, quando l'uo­
mo si levòe, trovata questa 
massa de l'oro, rendette 
grazia a Dio, e tolselo e ma­
ritonne la prima di queste 
tre figliuole." 

Tra i componimenti poetici, anch'essi, spesso, fortemente modificati 
e corrotti da fraintendimenti grafici o banalizzazioni (ulteriore indizio 
sulle capacità del copista), basti indicare il rifacimento della ballata Se la 
fortuna o 'l mondo di /rate Stoppa de' Bostichi 176 in forma di frottola Se la 
Fertuna a .fu mundo, over destino (cc. 12r-14r), che consta di 168 righe da 
cui sono stati ricostruiti 456 versi contro i 100 dell'originale. 

A testimonianza esemplare di questi aspetti, si confronti il sonetto di 
Benuccio Salimbeni intitolato, nel codice, Sonnecto d"e tre vertute (c. 
16r), con la versione anepigrafa, A/ine di riposo sempre affanno, dell'edi­
zione Corsi e il sonetto anepigrafo di Antonio Pucci Quel jovene che vole 
avere honore (c. 20v), con la rispettiva versione Il giovane che vuole avere 
onore anch'essa reperibile nella suddetta edizione. 

Primo sonetto: Casanatense 1808, c. I6r. 

"Sonnecto d" e tre vertute. 

A ffine de reposo sencza affando 
et czappo in acqua et semeno in arena 
et puro sperancza me losengna et mena 
da ogi in domane et cossì paxa l'anno. 

176 Edita in Rimatori cit., pp. 678-682. 
171 lvi, pp. 640-641. 

Versione dell'edizione Corsi. 177 

"A fine di riposo sempre affanno 
e zappo in acqua e semino in su rena 
e la speranza mi lusinga e mena 
d'oggi in domane e così passa l'anno. 
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Et so' caduto socto quisto ingando 
sencza potere un dì cogliere lena; 
e la pagura sempre me refrena 
vedendo corno l'anny se 'nde vando 
sencza po[te]re ponerme a ssedere 
ché tercza è, e nona ià passata 
et, iunto el vespero, or vorria potere 
da capo fare 'na bella levata, 
ma czò vorria, ma pur no pò el mio volere 
ch'io tengo cotal catene e ferri legato 
che partireme non poczo ad tal mercato." 

Secondo sonetto: Casanatense 1808, c. 20v. 

Quel jovene che vole avere honore 
mult'oda et puoco parla infra la gente, 
poco sollaczo et sia hobedente, 
ad casa che-li sia dessenore. 
Et quando odi un mucto de valore, 
toste lo inprindy et tengasillo a mente; 
cortese, largo sia et intendente 
d' onde bontà, non sia mentetore. 
Use con buonj et fuga chose vile, 
tema vergongna et sia liale et presto 
di ciasciumn acto de ligrato stile; 
nel bevere et nel mangnare sia honesto, 
del bel dire s'alme et tucto sia gentile 
et sopre tucto tema et ama Cristo. 
L'operre soi siano chiare corno specczo 
et sempre viva chomo Caton veczio. 

E son caduto sotto questo inganno 
sanza poter ricogliere un dì lena; 
e la speranza paura rafrena 
veggendo come gli anni se ne vanno. 

E temo ch'io non compia mie giornata 
sanza potermi ponere a sedere, 
ché terza e l'ora nona è già passata. 

E giungo al vespero e vorrei volere 
di campo fare una bella levata: 
questo vorrei, ma non ho più potere, 

ch'i' son da tante eta' funi legato, 
che non mi posso partir da mercato. 

Però ricorro a te, Bindo Bonichi, 
che 'n questo caso mi consigli e dichi 

se se' da ogni fune bene sciolto 
e come t'è di tua levata colto." 178 

Versione dell'edizione Corsi.179 

"Il giovane che vuole avere onore 
molt' oda e poco parli infra la gente, 
sollazzi poco e sia ubbidiente 
di cosa che non renda disonore. 

E quand'egli ode un motto di valore, 
tosto lo 'mprenda e rechiselo a mente; 
cortese e largo sia e imprendente 
d'ogni bontà e non sia mentitore. 

Usi co' buoni e fugga cose vile, 
tema vergogna e sia leale e presto 
in ciascun atto di leggiadro stile, 

e sia nel bere e nel mangiar modesto, 
a ciascun che gli parla sia umile 
e in ogni atto cortese e onesto. 

E ancor dopo questo 
d'amici s'armi e sia onesto e pio 

e sopra tutto ami e tema Iddio." 180 

178 Per l'apparato critico, sviluppato in maniera articolata sulla collazione tra codici ed edi­
zioni del componimneto, si rimanda a ivi, pp. 638-639. 

179 Ivi, pp. 809-810. 
180 Apparato: «l. FL, La El zovene, FN El gioven che vuol aquistar; 2. La molto pocho 

parla fra la zente, FL parie tra la, FN fralle gente; 3. La solaza puocho e sie; 4. FN dicosa nogli 
renda, FL, La in cosse (La de cossa) che no prendan (La li torni en) desonore; 5. FL E quando 
lode, La Quando elo olde moto de; 6. La lo imprende, FN lapari e tenghilo, FN limprenda e 
rachesello; 7. FN largo éortese, FL cortese sia largo acorto e prudente; 8. FL dogni virtu, FN 
bontade; 9. La usa, FL fugia cosse vile, FN cose vile: 10. FL theme, La menzogna; 11. FL in 
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6. Conclusioni 

Il codice Casanatense 1808, sebbene ascrivibile al terzo quarto del 
XV secolo, rappresenta una tra le testimonianze più antiche, fino ad oggi 
rinvenute, di volgare campano-settentrionale realizzato per testi letterari. 

Per l'area in questione, dunque, a differenza di quanto accadesse nei 
secoli precedenti, dove operarono istituzioni di eccellenza quali, ad esem­
pio, Montecassino e San Vincenzo al Volturno, non si rilevano particolari 
centri scrittori o scuole che, dal punto di vista paleografico, si connotino 
per caratteristiche peculiari. Esistono, invece, soprattutto nel bassome­
dioevo, località fiorenti in cui risalta un sicuro fermento culturale, come 
Minturno, espansasi sotto il dominio dei Caetani, Alife, Piedimonte Ma­
tese, Carinola, Capua nonché Sessa dove, tra vicende storico-politiche 
conflittuali, si assiste ad una rinascita culturale alimentata dalla presenza 
del filosofo Agostino Nifo. 

La mancanza, o il non ancora avvenuto ritrovamento di ulteriori fon­
ti , soprattutto in volgare, è l'aspetto principale che ha richiesto un'analisi 
del codice sotto vari aspetti. 

Il collegamento tra lo studio codicologico, filologico e linguistico ha 
consentito di arrivare a conclusioni che si prospettano, non di essere 
esauribili in se stesse, ma di avvicinarsi con circospezione, e il più possi­
bile, al dato' oggettivo reale che, come è stato possibile approfondire, a 
partire dalle tesi di Francesco Sabatini, risulta essere ben diverso da quel­
lo proposto dagli studi di fine Ottocento e del Novecento. Infatti, se un 
codice, nel riflettere il punto di vista del committente, palesa un profilo 
degli interessi, dei desideri e dei gusti di quest'ultimo, tale tipo di analisi 
può tentare di rendere meno anonime le testimonianze che, de facto, Io 
sono. 

Resta, tuttavia, ancora da scoprire e da studiare, sotto il profilo grafi­
co, linguistico e codicologico, anche nei testi diplomatici, gran parte, se 
non quasi tutta, la tradizione (basso)medievale in volgare della Terra di 
Lavoro relativa all'odierno confine laziale-campano. Soltanto con una 
maggiore quantità di esempi sarà possibile effettuare confronti e rilevare 

ziaschun atto de ligiadro stille, FN en cha sua daltri sia humile, La non sia corno fele; 12. FN 
mangiar honesto; 13 FL e nel parlar angelico et humile, La pone qui il v. 17, omesso da FN; 14 
FL inel servir altrui alegro e destro, La et in fra la zente sempre sia honesto, omesso da FN; 
15. FL E sopra tuto questo, omesso da FN; 16. FN e viva honesto; 17 FL et ama sopra tuta lo 
eterno Dio, FN e sopra ogni cosa tema iddio. La fa seguire al v. 14 questi due versi: Se questo 
fai me do ad intendere/ che nesun el potra mai riprendere» (Ivi, p. 787). 
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affinità o differenze sincroniche e diacroniche e, dunque, constatare o 
meno la presenza e le caratteristiche di eventuali centri scrittorii. Questo 
studio ha voluto fornire il suo contributo verso questa prospettiva. 

SOMMARIO 

Il manoscritto Casanatense 1808 tramanda opere in prosa e componimenti 
poetici composti tra la fine del XIV e la seconda metà del XV secolo. 

Attraverso lo studio comparato dei dati paleografici e codicologici, delle in­
formazioni testuali e di alcuni fenomeni linguistici, è stato possibile argomentare 
un profilo storico di tale testimonianza nei suoi aspetti interni ed esterni, nonché 
indicazioni sulla ipotetica committenza e sulla figura del copista-autore, giungen­
do a conclusioni diverse da quelle che Ernesto Monaci, scopritore del codice in 
questione, fornì nel 1896. 

SUMMARY 

Casanatense 1808 contains prose works and poems written between the end 
of XIV and the second half of XV century. 

By means of the comparated study of paleographic and codicologie data, of 
textual information and of some linguistic facts, it has been possible to infer an 
historic profile of this testimony in his external and internal aspects, as well as 
information on the likely customer and on the personality of the author-scribe, 
reaching different conclusions from that Ernesto Monaci, discoverer of the 
manuscript at issue, gave in 1896. 
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